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don Pietro NataliANAGRAFE PARROCCHIALE

Battesimi

Defunti

Signore,Ti ringraziamo di averci donato L’amore.
Ci hai pensato insieme prima del tempo,

e fin d’allora ci hai amati così, l’uno accanto all’altro.
Il nostro amore è nato dal tuo, immenso e infinito.

Donaci gioiosa fantasia per creare ogni giorno
nuove espressioni di rispetto e di premurosa tenerezza.

Matrimoni

Il Battesimo è il primo passo della vita
Cristiana, è la decisione di immergersi

In Cristo, di “lasciarsi conquistare da Lui”
Per vivere e testimoniare, nella Chiesa

E con la Chiesa, il suo messaggio come
Risposta alle domande decisive dell’esistenza.

30/03/2013
Emma Daminelli

di Claudio e Marchetti Elena
via Falconi 20/A

Simone Zanchi
di Stefano 

e Bertoli Francesca 
via De Gasperi 40/A

Giulia Pernici
di Andrea Pietro 
e di Maffi Paola
via Morola 39

Alessandro Alberti
di Stefano 

e di Gandossi Silvia Enrica
via Perucchetti 20

13/04/2013
Omar Zerbini di Tagliuno e Barbara Pansa di Tagliuno

24/03/2013
Daniele Belotti

di anni, 82
via Manzoni 6

02/04/2013
Thea Pagani
di anni 63

via Falconi, 36

19/04/2013
Prestini Domenica

ved. Rossi
di anni 84

via L. da Vinci
Grumello del Monte

12/04/2013
Agnese Baldelli

di anni 86
via XXV aprile 22,Villongo

14/04/2013
Ines Pagani, ved. Fratus

di anni 91
via Adamello, 4

“Imploriamo la tua clemenza, o Signore,
perché Tu accolga benignamente i nostri cari 

nella larghezza della tua Misericordia.
Concedi loro che, purificati da ogni colpa

e sciolti dai vincoli della morte, entrino nella 
pienezza della vita. (dalla Liturgia)
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EVENTI

Cari fratelli e sorelle!
Ringrazio il Signore di poter celebrare questa Santa Messa
di inizio del ministero petrino nella solennità di San
Giuseppe, sposo della Vergine Maria e patrono della
Chiesa universale: è una coincidenza molto ricca di 
significato, ed è anche l’onomastico del mio venerato
Predecessore: gli siamo vicini con la preghiera, piena di
affetto e di riconoscenza.
Con affetto saluto i Fratelli Cardinali e Vescovi, i sacerdoti,
i diaconi, i religiosi e le religiose e tutti i fedeli laici. Ringrazio
per la loro presenza i Rappresentanti delle altre Chiese e
Comunità ecclesiali, come pure i rappresentanti della
comunità ebraica e di altre comunità religiose. Rivolgo il
mio cordiale saluto ai Capi di Stato e di Governo, alle
Delegazioni ufficiali di tanti Paesi del mondo e al Corpo
Diplomatico.
Abbiamo ascoltato nel  Vangelo che «Giuseppe fece
come gli aveva ordinato l’Angelo del Signore e prese con
sé la sua sposa» (Mt 1,24). In queste parole è già 
racchiusa la missione che Dio affida a Giuseppe, quella di
essere custos, custode.Custode di chi? Di Maria e di Gesù;
ma è una custodia che si estende poi alla Chiesa, come ha
sottolineato il beato Giovanni Paolo II: «San Giuseppe,
come ebbe amorevole cura di Maria e si dedicò con gioioso
impegno all’educazione di Gesù Cristo, così custodisce e 
protegge il suo mistico corpo, la Chiesa,di cui la Vergine Santa
è figura e modello» (Esort. ap.Redemptoris Custos, 1).
Come esercita Giuseppe questa custodia? Con discrezione,
con umiltà, nel silenzio, ma con una presenza costante e
una fedeltà totale, anche quando non comprende. Dal
matrimonio con Maria fino all’episodio di Gesù dodicenne nel
Tempio di Gerusalemme, accompagna con premura e tutto
l'amore ogni momento. E’ accanto a Maria sua sposa nei
momenti sereni e in quelli difficili della vita, nel viaggio a
Betlemme per il censimento e nelle ore trepidanti e
gioiose del parto; nel momento drammatico della fuga in
Egitto e nella ricerca affannosa del figlio al Tempio; e poi

nella quotidianità della casa di Nazaret, nel laboratorio
dove ha insegnato il mestiere a Gesù.
Come vive Giuseppe la sua vocazione di custode di Maria,
di Gesù, della Chiesa? Nella costante attenzione a Dio,
aperto ai suoi segni, disponibile al suo progetto, non tanto
al proprio; ed è quello che Dio chiede a Davide, come
abbiamo ascoltato nella prima Lettura: Dio non desidera
una casa costruita dall’uomo, ma desidera la fedeltà alla
sua Parola, al suo disegno; ed è Dio stesso che costruisce
la casa, ma di pietre vive segnate dal suo Spirito. E
Giuseppe è “custode”, perché sa ascoltare Dio, si lascia
guidare dalla sua volontà, e proprio per questo è ancora
più sensibile alle persone che gli sono affidate, sa leggere
con realismo gli avvenimenti, è attento a ciò che lo 
circonda, e sa prendere le decisioni più sagge. In lui, cari
amici, vediamo come si risponde alla vocazione di Dio,con
disponibilità, con prontezza, ma vediamo anche qual è il

Papa Francesco
“Solo chi serve con amore sa custodire”

a cura della Redazione

“Il vero potere è il servizio”, “non dobbiamo avere paura della bontà e neanche della tenerezza”, “bisogna essere
- come San Francesco – “custodi della creazione”. Pubblichiamo il testo integrale dell’omelia pronunciata da
Papa Francesco martedì 19 marzo, durante la Solenne celebrazione d’inizio del Ministero Petrino del Vescovo
di Roma. Davanti a più di 200mila persone che hanno invaso Piazza San Pietro e davanti ai potenti del mondo,
il Papa ha tracciato le linee guida della sua missione pastorale, ricordando “con affetto” il lavoro del suo 
predecessore Benedetto XVI, e conquistando i  pellegrini accorsi a Roma con parole e gesti di grande umiltà.
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centro della vocazione cristiana: Cristo! Custodiamo
Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per 
custodire il creato! La vocazione del custodire, però, non
riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che
precede e che è semplicemente umana, riguarda tutti. E’ il
custodire l’intero creato, la bellezza del creato, come ci
viene detto nel Libro della Genesi e come ci ha mostrato
san Francesco d’Assisi: è l’avere rispetto per ogni creatura
di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. E’ il custodire la
gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore,
specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono
più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro
cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si
custodiscono reciprocamente, poi come genitori si 
prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano
custodi dei genitori. E’ il vivere con sincerità le amicizie, che
sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto
e nel bene. In fondo, tutto è affidato alla custodia 
dell’uomo, ed è una responsabilità che ci riguarda tutti.
Siate custodi dei doni di Dio! E quando l’uomo viene
meno a questa responsabilità di custodire, quando non ci
prendiamo cura del creato e dei fratelli, allora trova 
spazio la distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epoca
della storia, purtroppo, ci sono degli “Erode” che tramano
disegni di morte, distruggono e deturpano il volto 
dell’uomo e della donna. Vorrei chiedere, per favore, a
tutti coloro che occupano ruoli di responsabilità in 
ambito economico, politico o sociale, a tutti gli uomini e le
donne di buona volontà: siamo “custodi” della creazione,
del disegno di Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro,
dell’ambiente; non lasciamo che segni di distruzione e di
morte accompagnino il cammino di questo nostro
mondo! Ma per “custodire” dobbiamo anche avere cura
di noi stessi! Ricordiamo che l’odio, l’invidia, la superbia
sporcano la vita! Custodire vuol dire allora vigilare sui
nostri sentimenti, sul nostro cuore, perché è proprio da lì
che escono le intenzioni buone e cattive: quelle che
costruiscono e quelle che distruggono! Non dobbiamo
avere paura della bontà, anzi neanche della tenerezza! E
qui aggiungo, allora, un’ulteriore annotazione: il prendersi
cura, il custodire chiede bontà, chiede di essere vissuto
con tenerezza.Nei Vangeli, san Giuseppe appare come un
uomo forte, coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo
emerge una grande tenerezza, che non è la virtù del
debole, anzi, al contrario, denota fortezza d’animo e 
capacità di attenzione, di compassione, di vera apertura
all’altro, capacità di amore. Non dobbiamo avere timore
della bontà, della tenerezza! Oggi, insieme con la festa di

san Giuseppe, celebriamo l’inizio del ministero del nuovo
Vescovo di Roma, Successore di Pietro, che comporta
anche un potere. Certo, Gesù Cristo ha dato un potere a
Pietro, ma di quale potere si tratta? Alla triplice domanda
di Gesù a Pietro sull’amore, segue il triplice invito: pasci i
miei agnelli, pasci le mie pecorelle. Non dimentichiamo
mai che il vero potere è il servizio e che anche il Papa per
esercitare il potere deve entrare sempre più in quel 
servizio che ha il suo vertice luminoso sulla Croce; deve
guardare al servizio umile, concreto, ricco di fede, di san
Giuseppe e come lui aprire le braccia per custodire tutto

il Popolo di Dio e accogliere con affetto e tenerezza 
l’intera umanità, specie i più poveri, i più deboli, i più 
piccoli, quelli che Matteo descrive nel giudizio finale sulla
carità: chi ha fame, sete, chi è straniero, nudo, malato, in 
carcere (cfr Mt 25,31-46). Solo chi serve con amore sa
custodire! Nella seconda Lettura, san Paolo parla di
Abramo, il quale «credette, saldo nella speranza contro
ogni speranza» (Rm 4,18). Saldo nella speranza, contro
ogni speranza! Anche oggi davanti a tanti tratti di cielo
grigio, abbiamo bisogno di vedere la luce della speranza e
di dare noi stessi la speranza. Custodire il creato, ogni
uomo ed ogni donna, con uno sguardo di tenerezza e
amore, è aprire l’orizzonte della speranza, è aprire uno
squarcio di luce in mezzo a tante nubi, è portare il calore
della speranza! E per il credente, per noi cristiani, come
Abramo, come san Giuseppe, la speranza che portiamo
ha l’orizzonte di Dio che ci è stato aperto in Cristo, è 
fondata sulla roccia che è Dio. Custodire Gesù con Maria,
custodire l’intera creazione, custodire ogni persona, specie
la più povera, custodire noi stessi: ecco un servizio che il
Vescovo di Roma è chiamato a compiere, ma a cui tutti
siamo chiamati per far risplendere la stella della speranza:
Custodiamo con amore ciò che Dio ci ha donato! Chiedo
l’intercessione della Vergine Maria, di san Giuseppe, dei
santi Pietro e Paolo, di san Francesco, affinché lo Spirito
Santo accompagni il mio ministero, e a voi tutti dico:
pregate per me! Amen.

EVENTI
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EDITORIALE don Matteo Perini

Mentre scrivo questo editoriale penso al vissuto degli
ultimi mesi: le dimissioni di Papa Benedetto e la
Quaresima; l’elezione del nuovo Papa Francesco; il
Triduo pasquale e la Pasqua; la celebrazione delle
Prime Comunioni; la bella e solenne festa in onore
della Madonna delle Vigne; la celebrazione delle
Prime Confessioni, la festa degli Anniversari di
Matrimonio. Ora ci aspettano altri appuntamenti
importanti: le Cresime, gli ultimi Ritiri, la Festa
Patronale e il CRE, il Centro Ricreativo Estivo che
vede coinvolti i ragazzi, gli adolescenti, i giovani, le
mamme e le famiglie della nostra Comunità. Insieme
a tutti voi ringrazio Dio per quanto continua a 
regalarci con amore di Padre. “Everybody… un
corpo mi hai preparato”; cosi è intitolato e 
sottotitolato il CRE 2013, l’appuntamento estivo che
anche quest’anno ci chiede di mettere in gioco, già
dalla preparazione, tutto il nostro essere, con  i nostri
desideri, le nostre qualità, il nostro corpo.
Talvolta non ci pensiamo, ma il nostro corpo ci mette

in relazione con la realtà che ci circonda, ci 
permette di incontrare gli altri, di parlare, di 
ascoltare, anche di pregare! Dio, in Gesù ha preso un
corpo dimostrando il desiderio di vivere con l’uomo,
comunicare all’uomo, lavorare come ogni uomo.
E’ un corpo che si è messo a servizio di tutti e non
ha mai smesso di donarsi. E’ un dono fatto anche a
noi, che ci impegna a metterci al servizio degli altri e
ci invita a raccontare con la nostra vita la bellezza di
essere, sull’esempio di Gesù, un corpo.
Con tutto noi stessi possiamo fare della vita un dono
per gli altri. È questo che ci fa “umani”, è questo che
ci fa “cristiani”, cioè imitatori dell’unico Signore, Gesù,
il figlio di Dio che amava chiamarsi e farsi chiamare “il
figlio dell’uomo”.
Ogni passo del Vangelo ci presenta il mistero 
dell’incarnazione di Gesù; la sua nascita, la sua vita in
famiglia e in mezzo al suo popolo, la sua missione, il
suo messaggio, i passi e i gesti che ha compiuto, sono
tutti segni della sua obbedienza alla volontà del Padre
che per suo figlio ha procurato un corpo come il
nostro. Nel capitolo 5 della Lettera agli Ebrei,
leggiamo: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:
Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo
invece mi hai preparato… Allora ho detto: “Ecco, io
vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro
– per fare, o Dio, la tua volontà”. Fare la volontà del
Padre vuol dire mettere in moto tutto il nostro 
essere per compiere le opere buone che Lui ha 
preparato noi. Concludo lasciando alla vostra lettura
la lettera di presentazione del CRE 2013 del nostro
Vescovo Francesco.
Il Vescovo augura a tutti di “costruire una bella 
comunità”, perché crescendo insieme si possa 
“imparare la bellezza di donarsi attraverso i piccoli
gesti quotidiani”.
All’interno del notiziario, poi, troverete alcune 
indicazioni precise sul tema del CRE e le date per le
iscrizioni.

CRE 2013
Everybody…un corpo mi hai preparato

Un corpo per dire grazie
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EDITORIALE

Cari ragazzi e animatori
Carissimi sacerdoti
Cari genitori e famiglie

Abbiamo riempito la scorsa estate di parole,
pensando a quanto possano essere capaci di costruire 
relazioni buone, di dire tutto il bene che scende 
dall’alto per riempire il cuore e la vita di ciascuno di noi.
La parola, però, non è sufficiente. La sua verità si 
esprime anche attraverso i gesti che il nostro corpo 
può fare nella vita di ogni giorno. Il corpo, dunque: sarà il tema che guiderà le tante
esperienze estive, in particolare quella del Cre-Grest.
Ciascuno di noi incontra la vita con tutto se stesso. E in questo mistero abbiamo 
imparato che ogni stagione della vita ha una relazione particolare con il corpo noi 
scopriamo una cosa bellissima: Dio stesso ha voluto esprimersi,raccontarci di sé e di
noi, prendendo un corpo nella persona di Gesù. Quest’anno si celebrano i
cinquant’anni dall’inaugurazione del Concilio Vaticano II, che ha avuto un’espressione

bellissima quando ha detto che Dio si è fatto conoscere attraverso gesti e parole.
So che l’estate in Oratorio è un’occasione splendida per vivere insieme, scoprendo ogni
giorno la bellezza della vita comunitaria. I cristiani la chiamano Chiesa: è la casa dove
ognuno si sente accolto e impara a dire  qualcosa di sé.
A tutti coloro che vivranno questa esperienza, voglio augurare di costruire con tutto
se stessi una bella comunità.
Lo auguro di cuore agli educatori, preti, laici e suore, ma anche agli animatori 
adolescenti e giovani, perché sappiano fare della propria vita una presenza che si dona
con amore. Per loro aggiungo un grande grazie a nome mio e dei Vescovi Lombardi per
il grande lavoro che offriranno.
Lo auguro di cuore alle famiglie, perché accogliendo la gratuità di questa offerta,
sappiano diventare un corpo solo dentro le case e le parrocchie.
Soprattutto lo auguro di cuore ai bambini e ai ragazzi, perché crescendo insieme 
durante la prossima estate possano imparare la bellezza di donarsi reciprocamente
attraverso i piccoli gesti quotidiani.
Il Signore, che conosce la fatica di vivere gli uni accanto agli altri, benedica il nostro 
incontrarci e stare insieme e ci doni di essere una Chiesa che risplende di amore e di cura
per ogni uomo di questo mondo. Di cuore vi benedico e vi auguro un’estate serena!

+ Francesco Beschi
Vescovo di Bergamo

Delegato per la Pastorale Giovanile della Conferenza Episcopale Italiana

Lettera del Vescovo Francesco
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DIARIO COMUNITÀ

Durante la Quaresima, in
Parrocchia sono stati proposti
momenti di riflessione e di 
preghiera che ci hanno aiutato a
crescere nel nostro percorso 
interiore e a mantenere viva e
salda la nostra fede.
Ogni anno sono più o meno le
stesse tappe, che raggiungono 
l’apice con le solenni celebrazioni
della Settimana Santa.
Ogni anno, però, è diverso dal 
precedente, perché il cammino di
fede non è lineare o schematico;
abbiamo la sensazione di rifare la
stessa strada, ma quando la notte
di Pasqua ascoltiamo l’annuncio
della resurrezione, siamo invasi da
una cer tezza molto consolante:
Cristo Risor to ci chiama per nome,
ci scuote, e anche noi, come Maria
di Magdala, possiamo dire:
“Ho visto il Signore”, consapevoli
del rapporto speciale che Lui offre
ad ognuno di noi.
Ripercorriamo con le immagini
alcune tappe significative vissute in
Parrocchia durante il Tempo di
Quaresima e Pasqua 2013.

a cura della Redazione

Quaresima / Pasqua 2013
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DIARIO COMUNITÀ

Quaresima / Pasqua 2013
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ChiaraDIARIO COMUNITÀ

Sabato 16 e domenica 17 marzo, i bambini di terza elementare,
accompagnati da catechisti e assistenti, sono stati a Rota Imagna per
il ritiro in preparazione alla Prima Comunione. All’arrivo, dopo la
sistemazione delle valigie, noi assistenti abbiamo letto ai bambini il
racconto “Storia di un tavolo di noce”, e poi abbiamo chiesto loro
di riflettere sul significato della lettura. Terminato il breve 
momento di seria condivisione, ma anche di risate, abbiamo cenato
in allegria. La serata è continuata con il gioco, nel quale i bambini
hanno avuto la possibilità di dare sfogo alla loro esuberanza. Don
Matteo, che è stato con noi sabato sera, ha potuto apprezzare il
gioioso entusiasmo dei bambini. Prima di andare a dormire,
abbiamo pregato in una suggestiva cripta. Domenica mattina, dopo
colazione abbiamo svolto lavori di gruppo sui simboli più 
significativi della celebrazione della Messa: il pane e il vino. I 
bambini hanno poi vissuto il loro primo “momento di deserto”, ed
è stato bello condividere le riflessioni personali sul tempo passato a
Rota Imagna. In mattinata  sono arrivati i genitori, con  cibo e 
bevande per tutti. Prima di pranzo i bambini sono stati divisi in 
gruppi, e ad ognuno di loro è stato chiesto di scegliere uno dei
quattro ingredienti essenziali per fare il pane: lievito, farina, acqua e
sale. E’ stato sorprendente vedere come ogni gruppo abbia saputo
dare spiegazione rispetto alla scelta fatta. Rimboccate le maniche,
abbiamo preparato i panini per l’offertorio della Messa. Dopo la
“lotta” con gli ingredienti per il pane, è arrivato il momento del
pranzo, a base di carne e dolci di ogni genere. Nel pomeriggio don
Pietro ha celebrato la Santa Messa, che i bambini hanno animato
leggendo le preghiere dei fedeli e portando all’altare i panini fatti da
loro.Verso le quattro del pomeriggio, con un po’ di tristezza ci siamo
accorti che era già ora di tornare a casa, e ci siamo salutati con un
po’ di malinconia, come sempre accade quando si vivono momenti
belli. Un caloroso grazie va ai genitori, che hanno partecipato 
attivamente a tutte le attività proposte, ai catechisti, ma soprattutto
ai bambini che, con impegno, simpatia e felicità, hanno saputo 
rendere questi due giorni di ritiro speciali e indimenticabili.
Un grazie riconoscente a don Pietro e don Matteo, che sono 
sempre il punto di riferimento per tutte le nostre attività; anche
quest’anno, con la presenza al ritiro hanno dimostrato la loro 
particolare attenzione e sensibilità verso i bambini che ricevono per
la prima volta Gesù Eucarestia.

Prime Comunioni 2013

Il Ritiro a Rota Imagna 
Se la Tavola sapesse parlare
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Baars Anna
Belotti Alessandro
Bertoli Cristina
Bracchi Davide
Bronzieri Riccardo
Camotti Fabio
Carini Luca Gabriele
Carrara Maria Vittoria

Cornago Andrea
Curnis Alessandro
Davena Stella
Esposito Loris
Gambarini Andrea
Gay Viola
Ingimati Edoardo
Lochis Filippo

Maietta Giulia
Manenti Nicolò
Marenzi Simona
Marku Dennis
Modina Federico
Morotti Mirko
Pagani Cristina
Pagani Giulia

Perletti Thomas
Sangiorgi Gabriele
Santus Kevin
Serughetti Clara
Tambini Andrea
Trapletti Alessandro

Carissimi bambini,
è passato più di un mese dalla vostra Prima Comunione celebrata il
7 Aprile. A scuola vi siete resi protagonisti raccontando alle maestre
come avete vissuto quel giorno tanto atteso. Anche per noi genitori
è stata un’esperienza ricca di emozioni e di gioia, e per questo 
vogliamo ringraziarvi per averci reso partecipi della vostra festa.
Come ha detto Don Pietro, “era il giorno della vostra festa”; una
festa speciale, che ognuno di voi ricorderà per tutta la vita, così come
noi genitori, che vi abbiamo seguiti in questo cammino con le vostre
catechiste, per prepararvi ad un incontro importante e tanto atteso.
Il momento più toccante della celebrazione è stato l’attimo in cui
avete ricevuto per la prima volta Gesù Eucarestia, e per molti 
genitori l’emozione era ben visibile attraverso lo sguardo. Un altro momento solenne è stato il canto da voi
introdotto e accompagnato dal maestro Paolo del coro dell’Oratorio. Noi tutti vogliamo ricordarvi con 
grande gioia, e preghiamo Gesù perché possa rimanere vivo in voi come amico, e accompagnarvi nel 
percorso della vita.

Con affetto, i vostri genitori

I genitoriDIARIO COMUNITÀ

Domenica 7 aprile 
Celebrazione delle Prime Comunioni
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Da alcuni anni Padre Luca Zanchi, superiore dei
Sacramentini di Ponteranica, accompagna la nostra
Comunità nel Triduo di preparazione alla Solennità
della Madonna delle Vigne. Padre Luca, con 
riferimento alla figura di Maria, sceglie un tema  e
condivide con noi alcune riflessioni che non mancano
mai di toccare il cuore e di scuotere il nostro vivere il
cristianesimo. Nell’Anno della Fede, abbiamo
approfondito la nostra Fede, intesa come dono che
esige una risposta e ha bisogno di nutrirsi della
Parola di Dio. Siamo stati invitati a pregare e 
meditare affidandoci allo sguardo di Maria. Di 
seguito pubblichiamo una breve sintesi delle 
riflessioni proposte durante il Triduo.

Mercoledì 3 aprile
La fede è un dono…e una scelta
La fede è un dono perché è una cosa bella, positiva nella propria vita, non per il fatto che magicamente Dio
mi da questa sensazione interiore, anche perché sarebbe deresponsabilizzante. Non si crede solo perché
qualcun altro pensa a tutto per noi, ma si
crede per metterci in gioco in prima 
persona. La fede non è solo un dono da
accogliere, ma un dono da vivere e da
condividere.
La fede, che dà senso e sapore alla vita
per chi l’accoglie con cuore aperto e
generoso, è un dono. Il dono che il Padre
ci fa nel battesimo. Dono che ci rende
capaci di conoscerlo e di conoscere il
mondo e noi stessi in Lui. Vederci, cioè,
come lui ci vede. È il dono della sua luce
nella nostra vita. Nel ringraziarlo,
chiediamogli di aumentare in noi la fede.
La fede, ci dice la Parola di Dio, è prima di tutto il dono che Dio ci fa di entrare nella sua Alleanza: è il dono
della sua fedeltà che ci viene partecipata.
Chi ti ha creato senza di te, non ti salva senza di te. (sant'Agostino). E’ un dono gratuito, ma “esige” la nostra
risposta. Dio senza te è sempre Dio. Tu senza Dio, chi sei? Il male più preoccupante del nostro tempo è 
credere di potere vivere senza credere. Nessuno è felice come Dio, ma è anche vero che nessuno fa felici
come Dio. (sant'Agostino). Un tramonto non è precisamente un tramonto. Un tramonto è la rivelazione della
bellezza di Dio. E se un tramonto rivela la bellezza di Dio chissà cosa possiamo rivelare noi. Ecco perché 
questa sera gli chiediamo: Signore aumenta la nostra fede.Aiutami e aiutaci non solo a riconoscerti ma anche
ad accettarti nella nostra vita.

DIARIO COMUNITÀ a cura della Redazione

Solennità della Madonna delle Vigne
Il triduo di preparazione
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Giovedì 4 aprile
La fede esige una risposta coraggiosa, costante e
responsabile
Professare la fede è prima di tutto una scelta di vita,
un sentimento dichiarato, una forma di esistenza; è
un’intenzione profonda che ti porti dentro perché
senti che per qualcuno sei importante e che la tua
vita è unica e preziosa. Ma la fede ha anche i suoi
momenti di crisi, di difficoltà, di oscurità. Fare fatica a
credere vuol dire che siamo sulla strada buona, vuol
dire che stiamo interiorizzando Dio e la sua Parola…;
vuol dire che non ci accontentiamo ma viviamo 
l’audacia di credere, vuol dire che stiamo incarnando
quanto ci dice Pietro nella sua Lettera: sperare 

contro ogni speranza. La speranza non è semplice otti-
mismo. La speranza non è la convinzione che ciò che
stiamo facendo avrà successo. La speranza è la 
certezza che ciò che stiamo facendo ha un 
significato. Che abbia successo o meno. E allora si 
capisce che per dirsi cristiani bisogna darsi 
cristianamente. In questo Anno della Fede, riflettiamo
che davvero non basta dire “Signore, Signore” per 
varcare la soglia della Salvezza. L’unica via per avere e
lasciare pace nella vita è quella di mettere in pratica la
Parola che viene da Dio, e metterla in pratica 
significa prima di tutto “ascoltarla”, cioè predisporre la
nostra accoglienza come un sacrario, il nostro udito
come un tabernacolo, il nostro cuore come un tempio.

Venerdì 5 aprile
La fede ha bisogno della Parola di dio
“Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli” (Gv 8,31)
La fede, accolta come dono di Dio e vissuta come impegno e senso della vita, deve poi tradursi in fedeltà a
una Parola, quella che, dall’inizio del mondo quando Dio creava ogni cosa, continua a creare stillando nel
cuore di ogni credente la
linfa che può permettere
di essere credenti autentici
e coraggiosi. La Parola
esige una coerenza di vita,
un cambiamento di men-
talità, un agire morale, una
sintonia almeno minima
con Lui. Non può ridursi
ad un semplice apprendi-
mento dottrinale, ma è
piuttosto una faticosa
ricerca della luce, una lotta
contro le tentazioni del
mondo, una incessante
domanda di aiuto. La fede,
dunque, ha bisogno di
silenzio, di preghiera, di
spazi per riflettere sulla
volontà di Dio per noi; la
Parola domanda di crescere e maturare, di essere approfondita e vissuta. Va perciò alimentata e custodita
attraverso i numerosi mezzi spirituali che la Chiesa ci dona: i sacramenti, l’ascolto della Parola di Dio, la vita
di carità, la preghiera, l’approfondimento spirituale, la vita spirituale. Il cristiano può “conservare la fede” solo
se la fede continua e si completa nella vita:“La fede, infatti, senza le opere è morta” (Gc 2,26). Leggiamo nella
lettera di Giacomo: “A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede
può forse salvarlo?” Giacomo è determinato nel dire che non crede alla verità di una parola che non 
diventa gesto, o alla verità di una fede che resta solo conoscenza teorica. Quando Giacomo insiste sulle opere

DIARIO COMUNITÀ
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è solo per verificare la verità della fede e dell’ascolto. Giacomo vuole dimostrare che una fede che non
modella la vita secondo la volontà di Dio, è inutile perché non porta alla salvezza. E quanto oggi, purtroppo,
molti cristiani vivono quando dicono di credere in Dio, ma poi di fatto non hanno un rapporto con lui nella
preghiera, nell’Eucaristia, in una vita di fede.

Il significato  del rapporto tra la nostra Fede e la Madonna Santissima, è espresso molto bene nella 
preghiera che Padre Luca ci ha  suggerito la prima sera.

La partecipazione alle celebrazioni di lunedì 8 aprile ha espresso ancora una volta la fede e la devozione dei
Tagliunesi alla Madonna della Vigne. Quest’anno la Festa ha coinciso con la Solennità dell’Annunciazione; il 25
marzo, infatti, cadeva durante la Quaresima, e per questo motivo la Chiesa ha posticipato la solennità all’8 di
aprile. Le meditazioni proposte nelle omelie di tutte le Sante Messe hanno evidenziato questa felice 

coincidenza. Maria, infatti, nel
rispondere “sì” all’annuncio
dell’Angelo usa un espressione
molto eloquente. Non dice solo
farò quanto hai detto,m’impegnerò
a compiere questo servizio, ma
esprime una consacrazione: “sia
fatto di me - della mia persona -
quello che hai detto”. Maria era
cosciente di aderire a una storia
profetica, che sarebbe stata com-
pletata da suo figlio, per il quale
Dio stesso aveva scelto un
nome, quello di Gesù, che 
significa “Colui che salva, il
Salvatore”. L'annuncio in Maria è
un ascolto che accoglie e genera.
Maria realizza in se stessa il
mistero della fede, accettando

Non dire Ave Maria,
se non provi gioia nel sentire la parola di Dio.

Non dire Piena di grazia,
se non riconosci i doni che Dio ti ha fatto.

Non dire il Signore è con te,
se non senti che Dio ti è vicino.

Non dire benedetto,
se non credi di poter essere santo.

Non dire Madre di Dio,
se non ti comporti da figlio 

Non dire prega per noi,
se non ti preoccupi del tuo prossimo.

Non dire peccatori,
se guardi la pagliuzza nell'occhio del tuo vicino.

Non dire morte,
se non credi che sia la porta della vita nuova.

Non dire amen, così sia,
se non credi che tutto si potrà realizzare 

non solo grazie a te 
ma con Lui e in Lui.

DIARIO COMUNITÀ

Le celebrazioni di lunedì 8 aprile

13Indialogo n. 216



Dio com'è. La povertà totale,
“sono la serva del Signore”, di
chi rinuncia all'agire proprio per
lasciare il posto a Dio, è in
grado di contenere l'Assoluto.
E' figura di ogni uomo e di tutta la
Chiesa che, nella fede, concepisce 
e genera l'incomprensibile: Dio 
stesso. E’ la stessa fede, ha 
evidenziato Mons. Battista Pansa
che ha presieduto le solenni
concelebrazioni delle 10.00 e
delle 16.00, che nel lontano
1780 spinse gli abitanti di
Tagliuno a chiedere un segno.
Un segno che li rassicurasse
dalla difficile situazione 
economica in cui si trovano,

aggravata dall’impossibilità di far vendemmia, a causa della presenza dei bruchi che, cibandosi dei tralci d’uva
appena germogliati, impedivano alla vigna di maturare. E lo chiesero a Dio, attraverso l’intercessione di Maria,
promettendole una celebrazione solenne in suo onore, destinata ad essere tramandata di generazione in
generazione. Il miracolo chiesto avvenne
nel 1781; a Tagliuno l’uva ritornò a 
maturare, dando così origine alla festa in
onore della Madonna delle Vigne. Il
miracolo fu chiesto in un momento di
difficoltà, quando l’uomo coglie meglio la
propria debolezza e il proprio limite e,
per questo, cerca aiuto al di fuori di sé.
L’adempimento del miracolo mostra
come Dio non abbandoni mai l’uomo, e
come sia sempre pronto ad aiutare 
l’uomo che invoca il suo aiuto. Non
dobbiamo quindi spaventarci troppo di
fronte alle difficoltà e ai vari ostacoli
della vita, perché, se lo vorremo, non li
affronteremo mai da soli, e prima o poi
Dio manderà un segno della sua 
presenza e partecipazione alla nostra
vita perché, ha concluso Mons. Pansa,
“Dio è con noi”.

BILANCIO FESTA DELLA MADONNA DELLE VIGNE

ENTRATE
Offerte libere Banca Credito Cooperativo Basso Sebino:: 500 Euro
Banca Credito Bergamasco:: 200 Euro - N.N:500 Euro - N.N:50 Euro 
N.N:50 Euro - N.N:15 Euro. TOTALE 1.315 Euro

Questue Belotti Maurizio, Bertoli Anna, Berzi Albertina,
Bezzi Tina, Cancelli Giuseppe, Donati Antonietta,
Freti Maria, Manenti Giuseppina, Pagani Anna,
Zerbini Dolores. TOTALE 11.315,17 Euro

TOTALE ENTRATE 12.630,17 Euro

USCITE
Predicazioni e celebrazioni
Fuochi d’artificio
Pranzo per 60 persne
Contributo Schla Cantorum per cncerto

TOTALE USCITE 4.145 EURO

DIARIO COMUNITÀ

14 Indialogo n. 216



Qualche mese fa, come ogni anno, è iniziato il corso di
preparazione al matrimonio e le aspettative, a dire il
vero, non erano molte. Il timore che fosse qualcosa di
dogmatico e noioso, dove ci avrebbero spiegato cosa
fare e non fare, come agire o non agire, era molto. Già
al primo incontro, invece, è stato chiarito che quello
che stavamo per intraprendere non era un corso, ma
un percorso verso il matrimonio. Differenza apparen-
temente minima, ma che dà a questa esperienza un
significato decisamente diverso! Nei nove incontri a cui
abbiamo partecipato, siamo entrati in contatto con
diversi relatori e abbiamo affrontato vari temi come la
casa, la famiglia, la spiritualità della casa e della famiglia,
la genitorialità. Molto interessante è stato potersi 
confrontare su come viviamo e vediamo questi 
aspetti, trovandoci ad ascoltare e conoscere 
esperienze di vita diverse dalle nostre che ci hanno
indotto a metterci in discussione. Questo cammino ci
ha spinto a riflettere sulla scelta che abbiamo preso, sul
passo che stiamo per compiere, e ci è stato subito 
chiarito come il matrimonio non sia una scelta facile, da
prendere alla leggera, sottogamba. E’, al contrario, una
decisione che richiede tempo, riflessione e critica. Tutti

i nove relatori  ci hanno indotto a riflettere proprio
sulla complessità di questo Sacramento, e su quanto 
l’amore, l’amarsi e l’essere innamorati in realtà non
bastino. Sono essenziali, ma non bastano! 
Nell’avvicinarci al matrimonio dobbiamo essere 
consapevoli che stiamo per mettere la nostra vita nelle
mani dell’altro, e noi avremo la sua nelle nostre. Una
grande responsabilità che non ammette egoismi. Mi
sento di poter affermare che questo percorso sia di
grande aiuto e sostegno per le coppie prossime al
matrimonio. E’ un modo come un altro per 
condividere opinioni, paure e timori sul nostro futuro
di sposi, anche con chi, magari, è già marito o moglie da
anni, e può essere di grande aiuto. L’aspetto più 
importante è che il cammino di preparazione ci ha
reso consapevoli dell’essenzialità della fede nel 
matrimonio, e lo ha fatto nel modo più semplice e
umile, attraverso esperienze concrete, vicine a noi e alla
vita di tutti i giorni. Ovviamente un’esperienza così non
poteva che far nascere nuove amicizie e concludersi con
una bella cena in compagnia. Vorrei quindi 
ringraziare, a nome di tutti i partecipanti, i Parroci e i
volontari che hanno reso possibile tutto questo.

DIARIO COMUNITÀ Gloria Tasca

13 gennaio - 3 marzo 2013
Parrocchie di Tagliuno e Cividino

Corso di preparazione al matrimonio
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In questo numero vi facciamo conoscere la Biblioteca del Seminario di Bergamo, un luogo aperto, gratuito,
accessibile a tutti, un luogo da scoprire e da valorizzare in tutto il suo patrimonio.

Storia
La Biblioteca del Seminario Vescovile “Giovanni XXIII” è una biblioteca ecclesiastica, che nasce nel 1697 e si
sviluppa a servizio del Seminario diocesano. È stata collocata in una posizione centrale nella costruzione del
nuovo Seminario (1967) ed è stata ampliata nel 1994-1995. Nel 2003 è stata avviata la catalogazione 
informatizzata del materiale bibliografico e documentario. Dal 2008, partecipa al Progetto per le Biblioteche
Ecclesiastiche (PBE) della Conferenza Episcopale Italiana. Il 9 luglio 2008, con Decreto del Vescovo di
Bergamo, è stata riconosciuta come Biblioteca Ecclesiastica Diocesana, pur conservandone il Seminario
Vescovile la proprietà e la responsabilità gestionale.

Specializzazione
È specializzata nei seguenti settori: Sacra Scrittura, Patrologia,
Storia della Teologia, Teologia fondamentale, Teologia dogmatica,
Teologia morale,Teologia spirituale e mistica,Teologia sacramentaria,
Teologia pastorale, Ecclesiologia, Liturgia, Mariologia, Missiologia,
Agiografia, Ecumenismo, Diritto Canonico, Catechetica, Storia della
Chiesa e del cristianesimo, Arte sacra, Filosofia, Scienze della 
religione, Storia locale, Psicologia, Sociologia, Letteratura italiana e
straniera, Storia e Geografia, Scienze, Bibliografia, Biblioteconomia,
grandi opere disciplinari e generali, opere fondamentali per la 
consultazione, lo studio e la ricerca.

Attività
L’attività della Biblioteca è finalizzata a:

- selezionare e raccogliere i documenti;
- conservare e ordinare il patrimonio bibliografico 

e documentario esistente, per renderlo accessibile e utilizzabile;
- aggiornare e incrementare le raccolte monografiche 

e periodiche dei vari ambiti di specializzazione, secondo le 
necessità della ricerca scientifica, della didattica e della pastorale;

- valorizzare questo materiale bibliografico e quindi mediarne i 

DIARIO COMUNITÀ a cura della Redazione

Notizie dal Seminario di Bergamo
La Biblioteca del Seminario Vescovile Giovanni XXIII 
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contenuti, promuoverne la conoscenza, incentivarne e facilitarne l’uso per iniziative e finalità culturali,
pastorali e catechetiche (mostre, itinerari, pubblicazioni, studi, convegni, ecc.);

- accostare gli studenti al mondo della ricerca e alle sue fonti;
- fornire un adeguato servizio di informazione, assistenza e consulenza bibliografica agli utenti
- fare da punto di riferimento per le altre biblioteche ecclesiastiche diocesane;
- sviluppare, in sinergia con l’Archivio Storico Diocesano, nel rispetto della specificità e autonomia 

di ciascuno degli enti, rapporti di collaborazione e promozione culturale;
- istituire e accogliere, nei limiti del possibile e nel rispetto della propria autonomia, forme di 

collaborazione con tutte le biblioteche della diocesi, con le iniziative culturali e pastorali promosse 
dalla Chiesa locale, dalle biblioteche e dagli enti locali, dalle istituzioni culturali e scientifiche del territorio,
dalla Regione Lombardia e dal Ministero per i beni e le attività culturali.

Patrimonio
Il patrimonio librario occupa 6.500 metri lineari di scaffali e comprende:

- circa 180.000 volumi e opuscoli a stampa, dal 1601 a oggi;
- 1.500 testate di periodici, di cui 230 correnti;
- fondi antichi e di pregio, che contengono: 4 manoscritti latini membranacei, 5 codici musicali,

alcuni manoscritti antichi cartacei, 12 legature medievali, 16 incunaboli in 21 volumi, 145 edizioni 
di cinquecentine in 160 volumi, opere antiche e rare.

Fondi Annessi
Nei limiti dello spazio disponibile, la Biblioteca accetta in deposito 
archivi e raccolte bibliografiche e documentarie del Seminario e di altri
Enti Ecclesiastici, conservando la loro individualità e integrità, attraverso
la conservazione della copia dell’atto di deposito, il timbro e la 
collocazione in un luogo a loro riservato.
Attualmente sono presenti in deposito:
- l’Archivio storico del Seminario, dal 1997. Comprende i documenti 

prodotti dal Seminario nella sua storia e una serie di archivi relativi a 
personalità civili e religiose che hanno operato nella società e nella
Chiesa di Bergamo. Attualmente conta 342 buste, 1527 registri e 11 
album. Gli estremi cronologici delle carte e dei documenti riordinati 
e inventariati vanno dal 1526 al 1985;

- la Biblioteca Capitolare, dal 21 marzo 1986, per la parte riguardante 
i libri e i periodici stampati a partire dal 1501. Sono circa 12.000 monografie con 246 cinquecentine;

- il fondo “Biblioteca della Curia Diocesana”, da catalogare;
- la Biblioteca e l’Archivio del beato Papa Giovanni XXIII e di S. E. Mons. Loris Francesco Capovilla, dal 

25 novembre 1995. Nel 2000 è stata poi costituita la Fondazione “Papa Giovanni XXIII” con annesso
il Centro Studi “Monsignor Giacomo Maria Radini Tedeschi”, per lo studio della figura di Papa Giovanni 
e della storia religiosa bergamasca degli ultimi due secoli.

Orario di apertura
La biblioteca è aperta al pubblico nei giorni non festivi, dal lunedì al venerdì, dalle ore 10.00 alle ore 12.30 e
dalle ore 15 alle ore 18. Per informazioni più dettagliate è possibile telefonare ai numeri 035286221 e
035286252, oppure consultare il sito internet all’indirizzo http://www.seminariobergamo.it/03biblioteca/home.asp

DIARIO COMUNITÀ
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Dalla Lettera “Porta Fidei” di Benedetto XVI
...13. Sarà decisivo nel corso di questo Anno 
ripercorrere la storia della nostra fede, la quale vede
il mistero insondabile dell’intreccio tra santità e 
peccato. Mentre la prima evidenzia il grande 
apporto che uomini e donne hanno offerto alla cre-
scita ed allo sviluppo della comunità con la 
testimonianza della loro vita, il secondo deve 
provocare in ognuno una sincera e permanente
opera di conversione per sperimentare la 
misericordia del Padre che a tutti va incontro.

In questo tempo terremo fisso lo sguardo su Gesù
Cristo, “colui che dà origine alla fede e la porta a
compimento” (Eb 12,2): in lui trova compimento
ogni travaglio ed anelito del cuore umano. La gioia
dell’amore, la risposta al dramma della sofferenza e
del dolore, la forza del perdono davanti all’offesa
ricevuta e la vittoria della vita dinanzi al vuoto della
morte, tutto trova compimento nel mistero della sua
Incarnazione, del suo farsi uomo, del condividere con
noi la debolezza umana per trasformarla con la
potenza della sua Risurrezione. In lui, morto e 

DIARIO COMUNITÀ a cura della Redazione

Seguire Gesù alla luce degli esempi che hanno fatto la storia della nostra salvezza
Il paragrafo n. 13 della lettera “Porta Fidei” ci invita a ripercorrere la "storia della nostra fede", che è un "mistero
insondabile dell'intreccio tra santità e peccato". Come  fare? Tenendo anzitutto "fisso lo sguardo su Gesù Cristo,
“colui che dà origine alla fede e la porta a compimento' (Eb 12,2)", guardando a Maria, donna di fede, 
contemplando il cammino degli apostoli, dei martiri e di tutti quelli che hanno consacrato la loro vita a Cristo nella
fede. "Per fede viviamo anche noi". 

Lettera Apostolica “Porta Fidei”
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risorto per la nostra salvezza, trovano piena luce gli
esempi di fede che hanno segnato questi duemila
anni della nostra storia di salvezza.
Per fede Maria accolse la parola dell’Angelo e 
credette all’annuncio che sarebbe divenuta Madre di
Dio nell’obbedienza della sua dedizione (cfr Lc 1,38).
Visitando Elisabetta innalzò il suo canto di lode
all’Altissimo per le meraviglie che compiva in quanti
si affidano a Lui (cfr Lc 1,46-55). Con gioia e 
trepidazione diede alla luce il suo unico Figlio,
mantenendo intatta la verginità (cfr Lc 2,6-7).
Confidando in Giuseppe suo sposo, portò Gesù in
Egitto per salvarlo dalla persecuzione di Erode (cfr
Mt 2,13-15). Con la stessa fede seguì il Signore nella
sua predicazione e rimase con Lui fin sul Golgota (cfr
Gv 19,25-27). Con fede Maria
assaporò i frutti della risurrezione
di Gesù e, custodendo ogni ricordo
nel suo cuore (cfr Lc 2,19.51), lo
trasmise ai Dodici riuniti con lei
nel Cenacolo per ricevere lo
Spirito Santo (cfr At 1,14; 2,1-4).
Per fede gli Apostoli lasciarono
ogni cosa per seguire il Maestro
(cfr Mc 10,28). Credettero alle
parole con le quali annunciava il
Regno di Dio presente e realizzato
nella sua persona (cfr Lc 11,20).
Vissero in comunione di vita con
Gesù che li istruiva con il suo
insegnamento, lasciando loro una
nuova regola di vita con la quale
sarebbero stati riconosciuti come
suoi discepoli dopo la sua morte
(cfr Gv 13,34-35). Per fede 
andarono nel mondo intero,
seguendo il mandato di portare il Vangelo ad ogni
creatura (cfr Mc 16,15) e, senza alcun timore,
annunciarono a tutti la gioia della risurrezione di cui
furono fedeli testimoni.

Per fede i discepoli formarono la prima comunità
raccolta intorno all’insegnamento degli Apostoli, nella
preghiera, nella celebrazione dell’Eucaristia,
mettendo in comune quanto possedevano per 
sovvenire alle necessità dei fratelli (cfr At 2,42-47).
Per fede i martiri donarono la loro vita, per 
testimoniare la verità del Vangelo che li aveva 
trasformati e resi capaci di giungere fino al dono più
grande dell’amore con il perdono dei propri 
persecutori. Per fede uomini e donne hanno 
consacrato la loro vita a Cristo, lasciando ogni cosa
per vivere in semplicità evangelica l’obbedienza, la
povertà e la castità, segni concreti dell’attesa del
Signore che non tarda a venire. Per fede tanti 
cristiani hanno promosso un’azione a favore della

giustizia per rendere concreta la parola del Signore,
venuto ad annunciare la liberazione dall’oppressione
e un anno di grazia per tutti (cfr Lc 4,18-19).

(quarta parte - continua)
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Flowers Power

DIARIO ORATORIO a cura di don Matteo Perini

Sabato 21 aprile 2013
Serata “Punto a Capo” per Adolescenti e Giovani
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La primitiva chiesa di S. Pietro
Nell'antica terra di Taiuno,non lontana dal castello e prospi-
ciente il fiume Oglio, esisteva la chiesa "curata" di S. Pietro,
nella plebania di Calepio. Nessuna notizia circa l'origine e il
tempo di fondazione. Sappiamo che i primi centri rurali
distanti dalla sede vescovile erano le chiese plebane. Nella
"plebs" risiedeva il rappresentante del vescovo ("pievano")
con un gruppo di sacerdoti che nei giorni di festa si 
portavano nelle varie chiese "curate" della zona per la 
celebrazione dei sacri riti.
Nella nostra diocesi, dopo quelli più antichi di Almenno e di
Telgate, si stabilisce anche il centro plebano di Calepio. Sul
triangolo di terra tra la Valle Alta e il fiume Oglio, scelto a
scopo di più facile difesa, era stato fissato il primo abitato di
Tagliuno con la chiesa e il castello, anche se altri nuclei rurali
erano sparsi nella vasta campagna al di qua della valle. Se
quella è stata la prima chiesa della Comunità, doveva 
esserci prima dell'anno 828 a cui si riferisce il già citato 
documento di donazione alla chiesa di Bergamo. Nella
distruzione del castello e delle abitazioni civili del 1393,
durante i combattimenti tra guelfi e ghibellini, fu risparmiata
la chiesa e lasciata sola nel luogo primitivo. Il nuovo castello
ad ovest del vallato, con l'ampliamento del caseggiato 
attorno alla chiesa di S.Lorenzo,già era stato fatto nel 1407,
allorché venne occupato da Carlo Malatesta. Man mano
tutte le funzioni parrocchiali venivano trasferite dalla chiesa
di S. Pietro in questa pur antica di S. Lorenzo. Qui arrivò 
l’arcivescovo di Milano Carlo Borromeo (S. Carlo) per la 
visita apostolica il 16 settembre 1575. Nel documento 
relativo esistente nel nostro archivio si dice fra l'altro: "Visitò,
come si è solito fare la chiesa di S. Lorenzo parrocchiale del

luogo di Tagliuno…incapace di accogliere la popolazione di
anime mille in totale, di cui seicento di comunione 
(= adulti). Non c'è il battistero, da fare entro un anno.
Ci sono quattro altari;quello della scuola del SS.Sacramento
sia rimosso perché troppo vicino alla porta laterale.Oltre alla
detta scuola del SS.Sacramento esistente dal 1540 secondo
la regola antica della città di Brescia, c'è anche la scuola della
dottrina cristiana per i maschi…Della chiesa di S. Pietro:
Nella chiesa di S. Pietro, campestre, che si dice fosse stata la
parrocchiale, si celebra la messa soltanto nei giorni di festa.
La chiave sia custodita dal curato.Il cimitero sia circondato da
steccato ligneo,perché non resti aperto alle bestie,o per altri
usi profani. Sia tolto subito l'altare posto nel cimitero. La si
fornisca di campana". Da documento rilasciato dalla curia si
attesta che negli atti della visita pastorale di Mons. Federico

Cornaro nel maggio 1625 vi si legge: "Sono nella mia cura la
chiesa di S.Pietro tutelare campestre, la chiesa di S.Giovanni
del Civedino, e di S. Salvatore, campestre". Col tempo la 
chiesa di S. Pietro andò rovinando, fino a scomparire. Sul
luogo il parroco Suardi vi piantò la vigna e in occasione del 
centenario della consacrazione della nuova chiesa, nel 1928
fu posta una stele con la scritta: "Heic vetus curialis S. Petri
Ap.antiquitus extitit postea vetustate diruta" (= qui esistette
un tempo l'antica cura - parrocchia - di S. Pietro Ap., poi 
rovinata per antichità).
(dal  documento:“Tagliuno, la sua storia, le sue chiese”, a cura di
don Rosino Varinelli)

a cura di don Matteo Perini

PROGRAMMA
Ore 9.20: Ritrovo in Oratorio
Ore 9.30: Partenza verso località Suripe
Ore 10.00: S. Messa animata dai Cresimati presso 
la Stele che ricorda la Prima Chiesa Parrocchiale.
Dopo la Messa, ripresa del cammino verso Calepio 
e ritorno in Oratorio per il pranzo al sacco 
(gli organizzatori prepareranno panini, patatine…servizio bar) 

Nel pomeriggio: Giochi per tutti

Sito dell’originaria Chiesa Parrocchiale di San Pietro 
(ex “ciòh del preòht”)

Domenica 26 maggio 2013
Camminata della Famiglia 

“Alle origini della Comunità. Alle radici della fede”
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DIARIO ORATORIO a cura del Gruppo Sportivo

Tornei 
di Calcio e Volley

Tornei di Volley
1 giugno:

Torneo scuola volley + categoria esordienti, dalle ore 15.00
2 giugno: 

Torneo categoria giovanissime, dalle ore 15.00

Torneo notturno di calcio 2013
Fasi eliminatorie, ore 21

28 maggio - 30 maggio - 3 giugno - 4 giugno - 6 giugno
7 giugno - 10 giugno - 11 giugno - 13 giugno - 14 giugno

Quarti di finale (ad eliminazione diretta), ore 21.00
Lunedì 17 giugno - Martedì 18 giugno
Semifinali: Giovedì 20 giugno, ore 21.00
Finale: domenica 23 giugno ore 21.00

Durante i tornei sarà in funzione il servizio Bar e Pizzeria...VI ASPETTIAMO!!!!

Quaresima Missionaria
In occasione della Quaresima Missionaria 2013, i ragazzi delle classi di
catechismo delle Elementari e delle Medie hanno raccolto 674,73 Euro.
Il Centro Missionario Diocesano, con una lettera trasmessa all’Oratorio,
ha ringraziato i ragazzi e i catechisti per la “generosa offerta donata a
favore di progetti delle Missioni Diocesane in Bolivia, Costa d’Avorio 
e Cuba”

Pesca di beneficenza
Il ricavato della Pesca di beneficenza è stato di 5.540 Euro. Grazie di
cuore: alle volontarie ed ai volontari che si impegnano tutto l’anno per
allestire la “Pesca” in occasione della Solennità della Madonna delle Vigne,
a quanti regalano gli oggetti per la “Pesca”, a tutti coloro che sono 
passati in Sala Parrocchiale a “pescare”.

don Matteo

Generosità per l’Oratorio

La Peonia, simbolo di generosità
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La Serva di Dio Madeleine Delbrêl (Mussidan, 24 
ottobre 1904-Ivry-sur-Seine, 13 ottobre 1964) è stata
una mistica, assistente sociale e saggista francese.
Madeleine fu dotata di un’intelligenza brillante, curiosa,
avida di imparare. Il padre, accorgendosi di queste sue
qualità e tenendo in conto la sua salute cagionevole, le
garantì, da insegnanti privati, un'educazione 
assolutamente innovativa e progressista: studiò la 
scrittura, la poesia, il pianoforte, la filosofia, l’arte 
moderna, la storia mondiale e la letteratura. Per tali studi
giunse a conseguire quattro titoli universitari. Introdotta
dal padre,partecipò al circolo letterario parigino dell'ateo
dottor Armingaud.A soli 17 anni, l’emancipata giovane si
dichiarava atea e in un tema scolastico professava il suo
radicale ateismo:“Dio è morto! Ma se ciò è vero,bisogna
avere la lucidità di non vivere più come se Dio esistesse
ancora”.Tutto si accentuò, quando il padre ferroviere fu
nominato capostazione a Sceaux, periferia di Parigi, e
tutta la famiglia si trasferì nella capitale francese.
Al circolo di Armingaud, Madeleine incontrò l'ateismo,
ma anche Jean Maydieu, un giovane di cui si innamorò.
Nel 1924, l'entrata di Jean nell'Ordine domenicano e la
grave malattia agli occhi del padre furono l’occasione per
rivedere le proprie posizioni intellettuali. Frequentando gli
amici cristiani di Jean Maydieu, pian piano iniziò a 
interrogarsi sulla plausibilità del cristianesimo e la 
possibilità dell’esistenza di Dio. Scossa da interrogativi sul
senso profondo dell’esistenza,Madeleine iniziò a pregare;
la sua preghiera non fu risultato di una convinzione e di
una già avvenuta conversione; nella preghiera la giovane
riconosceva l’unico atteggiamento possibile per la 
ricerca, una volta accettata l’idea che Dio potrebbe 
esistere. Madeleine si affondò nella preghiera; lo fece in
ginocchio perché voleva essere sicura di farlo realmente,
con tutto il corpo. Si è gettata di colpo nel centro della
fede spinta da un dubbio;ha abbracciato impetuosamente
Dio senza nemmeno esser certa che le braccia di Lui, nel
buio, fossero protese. E invece ha incontrato il suo volto.
Da quel momento si dedicò ad approfondire il 

significato del messaggio evangelico. Con i consigli di
Padre Jacques Lorenzo, parroco della chiesa di San
Domenico, che sarà poi la sua guida spirituale, si avvicinò
alla fede e, utilizzando l’innata fantasia, l’amore per la
natura e l’etica sociale, divenne un’efficiente capo scout.
Fu per lei un’iniezione di freschezza e semplicità: accanto
ai giovani ritrovò la passione per la vita semplice, la 
solidarietà verso gli indifesi, il contatto con la natura.
Ma l’esperienza fra gli scout non esauriva la sua voglia di
impegnarsi e di vivere alla luce del Vangelo, per a 29 anni,
dopo aver studiato come assistente sociale, con due capi
scout si spostò a Ivry-sur-Seine,estrema periferia di Parigi,
per vivere nel quotidiano l’esperienza del Vangelo.
Nacque così il gruppo religioso la “Charité de Jésus”, una
comunità di donne totalmente laiche, che vivevano in
comunità e facevano della strada il luogo della loro 
missione. La loro casa fu un porto di mare; la loro porta
era sempre aperta ad ogni incontro, dialogo e sostegno;
la scelta di Madeleine fu quella di vivere come tutti,
"gomito a gomito" con la gente del mondo, ma fu allo
stesso tempo quella di tuffarsi con uguale forza in Dio.
Non poteva scegliere luogo più bisognoso di una parola
religiosa e di speranza; Ivry-sur-Seine, dove restò per

«Noi altri, gente della strada, crediamo con tutte le nostre forze che questa strada, che questo mondo dove Dio ci
ha messo è per noi il luogo della nostra santità. Noi crediamo che niente di necessario ci manca. Perché se 
questo necessario ci mancasse, Dio ce lo avrebbe già dato. »

Madeleine Delbrêl

Laura Quadrelli
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quasi 30 anni fino alla morte, era chiamata “la città delle
300 fabbriche”, e come in tutte le realtà urbane e sociali
dove si addensano tante unità produttive e affluiscono
lavoratori provenienti da realtà diverse, era un crogiuolo
di tensioni, rivendicazioni salariali, lotte operaie, scontri
sociali e ideologici. E in quel tempo, la cittadina era anche
il cuore del marxismo e del comunismo francese; i ritmi
esasperanti di lavoro, lo sfruttamento operaio e le 
ripetute ingiustizie, suscitavano la rabbia collettiva e 
l’intolleranza.Madeleine,vivendo a fianco della gente nella
quotidiana lotta per vivere, poté rendersi conto che in
quel luogo di fatica e di emarginazione mancava la voce
del Vangelo; era un vuoto pesante, che lei pensò di dover
riempire portando fra quella gente disperata, la speranza
di Cristo. Cominciò a percorrere le strade della periferia
mescolandosi fra la gente,entrando nei caffè affollati,nelle
osterie e nelle sale d’attesa dei metrò, dove erano 
rifugiati i più disgraziati; li avvicinava, li ascoltava, si caricava
dei loro problemi, offrendo loro la consolazione e la 
speranza dell’amore cristiano. Qui Madeleine Delbrêl, in
stretto contatto con i militanti comunisti del luogo, grazie
ad un profondo senso dell’azione umanitaria, associata al
suo spirito contemplativo, viveva l’amore di Dio tra la
folla parigina, coniugando con la difesa dei poveri e degli
oppressi, la lotta per la giustizia sociale. La sua presenza,
così leale e spontanea, era apprezzata anche da chi non
condivideva la sua fede. Nell’ufficio situato nella sede del
Municipio di Ivry in rue Raspail 11, Madeleine fu sempre
presente, accogliendo con la sua profonda umanità
chiunque bussasse alla porta; l’intensa vita interiore 
illuminò il suo impegno sociale. Tra i suoi compagni di
strada e d’impegno sociale c’erano anche atei, agnostici e
comunisti convinti e lei, che più di tutti poteva 
comprenderli per le sue precedenti convinzioni 
agnostiche, collaborava con tutti senza pregiudizi,
contribuendo a stemperare le forti tensioni sociali.
Quando qualcuno domandava un colloquio a Madeleine,
l'incontro cominciava sempre con qualche minuto di
silenzio, il tempo che le occorreva per accendersi 
accuratamente una sigaretta. Solo i più intimi sapevano
che quello era il tempo che lei si concedeva per pregare
per la persona che aveva di fronte, prima di cominciare il
dialogo. E il fatto di poter trovare sempre Dio, anche
fumando una sigaretta, dipendeva dalla certezza che tutti
i luoghi sono adatti per pregare.

Durante la preparazione del Concilio Ecumenico
Vaticano II, che avrebbe portato uno spirito nuovo nella
Chiesa,Madeleine venne consultata sul tema dell’ateismo
e dell’evangelizzazione del mondo lontano da Dio,
argomento che segnerà una delle aperture più 
clamorose del Concilio.
Con la sua capacità di conciliare aspetti contrastanti
(profonda serietà e uno humour sorridente; appartenenza
ecclesiale e assoluta libertà dai consueti cliché 
ecclesiastici; forte realismo sociale e spirito ascetico),
Madeleine stava descrivendo un «nuovo tipo di 
cristiano» tutto appartenente a Gesù e tutto inserito nel
mondo, Madeleine Delbrêl morì a 60 anni, il 13 ottobre
1964. Fu la prima di tante altre belle figure di laici,
sacerdoti e religiosi, che nel XX secolo hanno scelto,
specie in Italia e Francia, di vivere sulle strade del mondo,
cogliendo la sfida del Vangelo e traducendola nella 
quotidianità a fianco dei più deboli, che nella storia 
dell’umanità sono sempre stati la maggioranza. Il 12 
maggio 1993, è stato concesso dalla Santa Sede il nulla
osta per la Causa di beatificazione. Nel 2004, centenario
della nascita, i Vescovi di Francia, affiancando la sua figura
a quella di s.Teresa di Lisieux, hanno definito la Serva di
Dio Madeleine Delbrêl “faro di luce per avventurarci nel
terzo millennio”.

Faro di luce
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Con l’estate alle porte, si avvicina un nuovo CRE, ricco di esperienze, incontri, giochi, emozioni, eventi formativi. Il
tema scelto dalla Diocesi per il CRE 2013 è questo:“EVERYBODY Un corpo mi hai preparato ”. Nel nostro Oratorio
il CRE inizierà lunedì 17 giugno e terminerà venerdì 12 luglio. Sabato 13 luglio, gran serata finale 
con spettacolo.

Gli obiettivi del  CRE 2013

Il corpo luogo della relazione
I ragazzi stanno ricorrendo sempre più a forme intermediate di relazioni, per evitare frustrazioni e tenere la
situazione sotto controllo, per non coinvolgersi troppo e poter decidere di volta in volta quanto giocarsi e
quanto trattenersi.Vogliamo che trovino il gusto della diretta, dell’avere amici veri e non solo reti virtuali, che
provino il gusto di stare con gli altri.

Il corpo contenitore dell’identità
I ragazzi crescono in un mondo dove l’apparire viene prima dell’essere, la forma viene prima della sostanza;
hanno a disposizione un’infinità di strumenti con i quali possono “adattare” la propria identità prima che gli
altri entrino in contatto con loro. Vogliamo incoraggiarli a guadagnare maggiore confidenza nella loro 
positività, a ricercare, progressivamente, il “bello di essere come sono”, a superare la tendenza a giudicare
secondo le apparenze.

Il corpo come mezzo di comunicazione
I ragazzi sono immersi nel mondo della comunicazione, che spesso è veloce e rumorosa. C’è una povertà di
significato della gestualità e della comunicazione non verbale; c’’è molta fretta nel comunicare e, per questo,
si perde attenzione e concentrazione.Vogliamo che possano sperimentare le infinite variazioni che il nostro
corpo può esprimere: la ricchezza del gesto, della voce, degli atteggiamenti, e l’importanza si saper 
“controllare” il proprio corpo per valorizzarlo in tutto le sue potenzialità.

Il corpo come strumento per agire sulla realtà
I ragazzi trovano molte cose già fatte; Non sanno come funzionano perché, se qualcosa non va, si cambia.
Non hanno pazienza, hanno poca manualità e sempre meno occasioni per fare fatica, per mettere alla prova
le loro energie, per avere la misura dei loro limiti e delle loro capacità.Vogliamo che possano provare il gusto
del fare, del costruire con le proprie mani, del faticare insieme.
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Ragazzi, cosa mettiamo nello zaino?
Anche per l’estate 2013 il nostro Oratorio 
organizza il campeggio estivo, una vacanza 
comunitaria a carattere educativo che propone a
tutti i partecipanti, ragazzi assistenti e adulti, valori
spesso dimenticati nel quotidiano. Questi valori sono
la sobrietà di vita, il confronto con il gruppo, il 
recupero di un rapporto vero con la natura, la 
concretezza e la fatica del vivere quotidiano, il senso
di responsabilità e la valorizzazione dei doni di 
ciascuno. In campeggio, il “camminare”, il “servire”, il
gioco” e la “preghiera” sono il pane quotidiano che

arricchisce e diventa fonte di gioia. La gioia, segreto
della vita, è nella bellezza della creazione, nel calore
dei rapporti umani, nell'amicizia con Dio. Sono certo
che l’esperienza del campeggio riempirà i vostri zaini
di amicizia, della possibilità di conoscersi vincendo
pregiudizi e affrontare insieme imprevisti e 
avventure, della voglia di mettersi in gioco, del 
rispetto reciproco e della disponibilità di 
confrontarsi con adulti, che possono aiutare a 
crescere e a parlare di Gesù. Vi aspetto ragazzi,
carichi di entusiasmo e di allegria!                 

don Matteo

Campeggi estivi a Trabuchello
I, II e III media: dal 20 al 27 luglio 

Adolescenti e giovani: dal 27 luglio al 3 agosto
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SCUOLA DELL’INFANZIA

“ Credo che sia stato molto commuovente
specialmente quando l’ho sentito cantare 
insieme ai suoi amici, spero che ci siamo altre
giornate come quella sempre più emozionanti
e diver tenti: grazie di cuore a tutti voi”.

Papà  Antoniano

“Carissimo personale scolastico, sono il papà
di Emma, sezione coniglietti, vi scrivo queste
due righe per ringraziar vi personalmente per
la bellissima giornata organizzata in occasione
della festa dei  papà, passata insieme a voi e ai
nostri piccoli. A mio parere, credo che sia così
anche per gli altr i genitor i che hanno 
par tecipato, è stata un’occasione impor tante
per poter passare un po’ di tempo con i nostri
figli e viceversa, visto che di tempo non ne
abbiamo molto da passare con loro, ma 
ancora di più è stato un momento in cui noi
grandi, siamo tornati forse un po’ bambini
insieme a loro, seduti a quei tavoli su quelle
piccole sedie, abbiamo lasciato fuori dalle mura
scolastiche i nostr i pensier i o problemi 
personali che la vita di tutti i giorni ci r iser va,

grandi o piccoli che siano, causandoci, poi,
magari, un compor tamento assente o distratto
nei confronti dei nostri piccoli. Comunque parlando
dell’esperienza vissuta, devo ammettere che, il 
pranzo era ottimo, l’allegria tanta, l’emozione dei
bambini enorme e nel completo una organizzazione
eccellente da parte di tutti voi, disponibilità e 
cordialità lodevole. Il finale poi, è stato, fantastico,
bellissima la canzone dedicata a noi, altrettanto il
regalo donatoci dai nostri bambini, insomma
niente è andato stor to, e ripeto che è stata
una giornata indimenticabile per grandi e 
piccoli, segno che il vostro, non è semplice
lavoro ma una vera vocazione verso i bambini,

Orietta Camotti

A tavola con papà

Martedì 19 marzo i nostri bambini hanno festeggiato i loro papà invitandoli a pranzo. E’ stata un’occasione 
speciale per ricordare e vivere un legame affettivo molto profondo anche nella quotidianità scolastica, tanto 
importante per i bambini.
Abbiamo chiesto ai papà di lasciare una traccia scritta di questa ricorrenza. Pubblichiamo tutti i contributi 
che ci sono pervenuti.
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a cui voi, insegnate le basi primarie per poter
indirizzar li lungo il cammino sconosciuto che
affronteranno e aiutate noi adulti a migliorare
il mestiere di genitori. Concludo ringraziandovi
di cuore per questa bellissima ricorrenza.

Papà  Alessandro

Io, papà di Riccardo, non mi aspettavo una così
ampia par tecipazione a questa ricorrenza. A
tavola vedendo i bambini abbracciati ai loro
papà,felici, spensierati e fier i entrambi, ho 
pensato che maestre, direttore e collaboratori
hanno fatto centro organizzando per la prima
volta questa stupenda festa. Sinceramente
spero in futuro si possa r ipetere questa 
esperienza perché sia bambini che i loro papà
in fondo in fondo se  lo meritano. Grazie!!!! 

Papà Stefano

La festa per noi papà è stata molto bella ed
emozionante. E’ stato tutto molto piacevole
perché in quelle poche ore riscopri i valori
umani di stare con gli altr i ed in par ticolare
con i tuoi figli, e si capisce profondamente
quanto il proprio figlio abbia bisogno della 
presenza del proprio papà, non solo a casa ma

anche a scuola. Non è da tutti aver avuto la
for tuna e la possibilità di trascorrere una 
giornata così speciale come questa festa, nella
nostra scuola dell’infanzia con i nostri bambini,
insieme agli altr i papà, a tutti i bimbi fieri di
avere i loro papà accanto, alle maestre ad,
Andrea e alle cuoche e a tutto il personale.
Nasce spontaneo un grazie speciale alle 
insegnanti, al coordinatore e a tutta l’equipe
della scuola per la riuscita di questa bellissima
festa. Grazie di cuore!!! 

Papà Romano

Una festa speciale. Manca poco a mezzogiorno
e all’esterno dell’asilo siamo in tanti papà 
emozionati che fremiamo…. Arriva Andrea, ci
spiega come sono divisi i tavoli, come trovare i
nostri piccoli (con l’imbarazzo di qualche padre
che non sa se suo figlio è un “coniglietto” o una
“coccinella”) e finalmente si entra…. Davanti ai
nostr i occhi ci appare i l grande atr io 
trasformato per l’occasione in sala da pranzo,

SCUOLA DELL’INFANZIA
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con tavoli sparsi qua e là, con tutti i nostri 
cuccioli seduti e composti che ci aspettano
forse più emozionati  ed eccitati di noi. Che
spettacolo!!! Il pranzo è squisito, il ser vizio 
ottimo e la compagnia lo è ancor di più. Il
tempo scorre veloce, in un clima gioioso e
sereno, tra padri sorridenti e bimbi festanti.
Che volere di più per la festa dei papà???? Io
questa esperienza la ricorderò per sempre.
Grazie a tutti.

Papà Luca

Sono il papà di un bambino che frequenta
piccoli della sezione coccinelle e volevo 
esprimere la mi gratitudine nei confronti della
direzione della scuola, tutto il corpo docenti e
le cuoche per lo splendido pranzo organizzato
in occasione della festa del papà. E’ stato un
evento speciale per stare con mio figlio e i suoi
compagni. Mi ha conquistato scoprire la loro
quotidianità e la loro realtà al di fuor i 
dell’ambiente famiglia nel quale sono abituato
a conoscere ogni giorno mio figlio: persino
l’ambiente creato a misura per loro mi ha 
colpito. E’ stata un’occasione che mi ha reso
ancora una volta cosciente del fatto che gli

sguardi di complicità tra padre e figlio/a sono
un’emozione indescrivibile. Per tanto,, vorrei
concludere ringraziando ancora tutti voi per
averci dato la possibilità di vivere questa 
esperienza straordinaria, contando sul fatto
che venga riproposta per i prossimi anni.

Papà Jody

Grazie a voi tutte maestre e personale 
dell’asilo che ogni giorno lavorate, non con
poca fatica, educando i nostri figli. Un esempio
è stata la festa per noi papà, che si è svolta con
calore, simpatia e affetto da par te di tutte voi.
A voi il merito di aver preparato i nostri 
bambini ad accoglierci e festeggiarci, insegnando loro
una simpaticissima canzone. Ci avete poi servito a
tavola, pur non mancando ai vostri doveri di 
maestre….infine grazie anche a quel buon vinello,
che ha contribuito a far sorridere ancor di più tutti
noi papà. Con l’augurio di ritrovarci l’anno venturo…

Papà Gigi

Mar tedi 19 Marzo....
ecco finalmente fuori dall'ingresso, il fiato un
pò cor to per la breve salita ed un pizzico di
emozione che si fa sentire....alla spicciolata

SCUOLA DELL’INFANZIA
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arrivano tutti i papà e pian piano cresce 
l'attesa...una sbirciata all'interno della sala da
pranzo allestita per l'occasione e si vedono
tutti i bambini rigorosamente ordinati e in
si lenzio che prendono posto al tavolo 
assegnato;che buffi sembrano tanti agnellini in
attesa di non si sa cosa. Ci siamo! Andrea esce
dalla por ta,saluta tutti i papà ed inizia l'appello:
"Papà degli scoiattoli..... avanti!"
"Papà delle coccinelle...avanti!"
"Papà dei coniglietti....avanti!
Finalmente è il mio turno!"
Subito nella sala  si respira un clima di festa che
diventa molto emozionante quando lo 
sguardo,dopo una breve ma concitata ricerca,
incrocia  quello della mia coniglietta..la mano
alzata,un sorr iso gioioso ed un gr ido 
for tissimo:"Papà papà sono qui" e poi un altro
ancora :"Maestra Ori,ecco il mio papà!" e poi
ancora un altro :"Papà guarda il disegno che ti
ho preparato attaccato alla parete 
(Papà sei for te)!"
E poi il calendario con le nostre date di 
nascita con il cuor icino, un pranzo
gustoso,canti ,giochi. .quanto sono for tunati
i nostri bambini e quante cose imparano.
Grazie, grazie, grazie! Questi momenti r ipagano
delle fatiche quotidiane e r imarranno per 
sempre impressi nel mio cuore.

Papà Ivan

È il mio primo debutto in “società” , nella 
scuola dell’infanzia con mio figlio dove lui fa
qualcosa per me di ordinario di fronte ai suoi
compagni e alla sua maestra.
Non mi sembra vero stare seduto su quelle
minuscole seggioline insieme a altri papà e a
quei piccoli camerieri a gustare una semplice
pasta al pomodoro una semplice bistecca (già
sminuzzata) e una abbondante insalata (c’era
anche il caffè), il tutto immerso in un vociare
che inaspettatamente non da fastidio.
Incrocio tanti sguardi di papà diver titi che
orgogliosamente rimangono seduti accanto ai
loro figli/e nonostante le ginocchia qualche

volta si fanno sentire. Il tempo è passato 
velocemente, gli impegni di lavoro chiamano
ecco la ciliegina sulla tor ta che non poteva
mancare la consegna del lavoretto e la 
canzoncina cantata a fiato spiegato.
Cosa si può chiedere di più di una “ricarica” di
energia inesauribile, che si r innova ogni sera
quando entrando in casa si viene accolti con un
caloroso abbraccio e da un bellissimo disegno
fatto a scuola. Grazie per aver reso un pranzo
ordinario veramente straordinario.

Papà Gigi  

SCUOLA DELL’INFANZIA

30 Indialogo n. 216



GRUPPI / ASSOCIAZIONI

I gruppi di carità che operano nella nostra parrocchia
si sono incontrati nel mese di marzo per continuare il
percorso comune iniziato l’anno scorso.All’incontro è
stato invitato un responsabile della Caritas Diocesana,
per un confronto sulle possibili strade da intraprendere.
E’ emersa innanzitutto l’importanza di un reale 
coinvolgimento dell’intera comunità perché la carità,
unita alla fede, alla preghiera e alla formazione, è un
elemento distintivo di ogni comunità cristiana. Anche
le prime parole e i primi gesti di Papa Francesco ci
hanno dimostrato che la carità e il servizio devono
avere un ruolo centrale nella vita di ogni cristiano. Si è
pensato quindi di proporre, per il prossimo anno
pastorale, un corso di formazione rivolto a chi vorrà
far parte di un gruppo Caritas, coinvolgendo da 
subito, nelle iniziative che verranno realizzate, il
Consiglio Pastorale Parrocchiale e, di conseguenza
tutti i gruppi parrocchiali. Si ritiene poi necessaria una
collaborazione interparrocchiale, almeno con le
Parrocchie del nostro Comune, in modo particolare
con il Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento
Caritas Parrocchiale di Cividino Quintano, che è stato
presentato ufficialmente domenica 14 aprile con la
benedizione dei locali della Caritas.
Tornando alle iniziative già realizzate, sabato 16 e

domenica 17 marzo, il gruppo Dia-logos e il gruppo
Missionario hanno allestito una bancarella per la 
vendita di colombe pasquali, uova di cioccolato e altri
prodotti alimentari del commercio equo-solidale,
prodotti che hanno sempre maggior successo anche
nella nostra comunità. Nonostante il maltempo e le
temperature rigide, abbiamo raccolto 714 Euro, 529
dei quali sono serviti per pagare la bottega equo
solidale di Villongo che ci ha fornito prodotti. I 
restanti 185 Euro saranno utilizzati per le prossime
iniziative, in particolare per il “Torneo dell’amicizia”,
giunto quest’anno alla terza edizione, che si terrà in
Oratorio domenica 9 giugno, a partire dalle ore
15.00. Questo torneo di calcio multiculturale, unico
nel nostro Vicariato, è per noi questo un momento
particolarmente significativo perché offre la possibilità
ai vari gruppi della parrocchia di vivere un momento
di festa e di condivisione con persone che, seppur
provenienti da diverse parti del mondo, vivono nello
stesso territorio. Invitiamo tutti i gruppi e tutte le
famiglie a venire in Oratorio per partecipare a questa
iniziativa divertente e, nello stesso tempo, educativa.
Vivremo insieme un momento di sport e  di gioco,
“solennizzato” da una merenda a base di ricette 
tipiche di tutto il mondo! Non mancate!

Gruppo dia-logos e gruppi di carità

Sabina Pominelli

Torneo dell’amicizia 2012
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GRUPPI / ASSOCIAZIONI

L’Associazione San Vincenzo de’
Paoli ringrazia con riconoscenza e
gratitudine tutti i benefattori per la
solidarietà e la sensibilità sempre
dimostrata e augura una buona
continuazione per l’anno 2013.
Anche nel 2012, le Consorelle
della San Vincenzo, nel visitare gli
anziani e gli ammalati della Nostra
Comunità e, in occasione delle
Festività Natalizie, hanno portato i
loro gli auguri, unitamente a quelli
di tutta la Comunità Parrocchiale.
Sono stati attuati interventi a 
favore dei più bisognosi,
purtroppo sempre insufficienti alle
reali necessità, ma portati con
semplicità e grande sincerità,
cercando di dare a questi nostri
fratelli meno fortunati un aiuto
concreto, donato con attenzione e
nel rispetto della dignità personale
di chi lo riceve. L’Associazione è
aperta a tutti coloro che vogliono
vivere la loro fede nell’amore e nel
servizio ai fratelli, e che con 
sincera disponibilità aiutino nel
tentativo di alleviare i disagi e le
sofferenze quotidiane  dei più
deboli e bisognosi. Una famiglia più
numerosa ed unita può meglio
organizzare l’aiuto generoso di 
ciascuno, e rendere più presenti i
personali contributi di carità e
testimonianza della propria fede.
Le Consorelle dell’Associazione
San Vincenzo de’ Paoli si 
incontrano mensilmente, ogni
primo giovedì del mese, presso la
Casa Parrocchiale, alle ore 15,30
per un momento di preghiera, di
riflessione e di programmazione
degli interventi; la partecipazione è

aperta a tutti i volonterosi 
che, condividendone gli scopi,
intendono aderire alle attività
dell’Associazione. Oggi più che mai
c’è bisogno di nuove forze che
svolgano un’azione benefica ed
assistenziale a favore degli anziani e
di tutti coloro che vivono nel 
disagio.

A supporto di tutto questo, ecco
la Preghiera che ogni Vincenziano 
deve fare propria.

Signore, fammi buon amico di tutti.
Fa’ che la mia persona ispiri fiducia:

a chi soffre e si lamenta,
a chi cerca luce lontano da Te,

a chi vorrebbe cominciare 
e non sa come,

a chi vorrebbe confidarsi 
e non se  ne sente capace.

Signore aiutami,
perché non passi accanto a nessuno 

con il volto indifferente,
con il cuore chiuso, con il passo affrettato.

Signore, aiutami ad accorgermi subito:
di quelli che mi stanno accanto,
di quelli che sono preoccupati 

e disorientati,
di quelli che soffrono senza mostrarlo,

di quelli che si sentono isolati 
senza volerlo.

Signore, dammi una sensibilità
che sappia andare incontro ai cuori.

Signore, liberami dall’egoismo,
perché Ti possa servire,
perché Ti possa amare,

perché Ti possa ascoltare
in ogni fratello

che mi fai incontrare

Associazione San Vincenzo di Tagliuno

Associazione San Vincenzo de’ Paoli

BILANCIO 2012
Entrate
Offerte Consorelle Euro 737,00 - Banca Credito Bergamasco Euro 500,00
Banca Credito Cooperativo Euro 500,00 - Boffelli Franca Euro 200,00
Zerbini Maria Palazzolo Euro100,00 - Famiglia Copler  in memoria della mamma Euro 100,00
Famiglia Malighetti/Cesani Euro 100,00 - Famiglie Marchetti Euro 500,00 - N.N.Euro 300,00
TOTALE Euro 3.037,00

Uscite
Visita agli ammalati della nostra Comunità nella ricorrenza del compleanno e in occasione
delle Festività Natalizie;Visite alle RSA di Boldesico, Sarnico, e Gorlago;Visite agli ammalati,
alle persone sole, agli anziani della nostra Comunità. Euro 2.352,00
Aiuto alle famiglie bisognose Euro 370,00
San Vincenzo Bergamo Euro 315,00
TOTALE Euro 3.037,00
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GRUPPI / ASSOCIAZIONI

Venerdì 12 Aprile i ragazzi del Centro Polivalente Conti Calepio sono stati protagonisti di due 
rappresentazioni teatrali con il coordinamento di Gigi Castelli: due esperienze di teatro con la disabilità 
grave, dai tratti di assoluta unicità.

Fondazione “Conti Calepio”

Spettacoli teatrali “Incanto di farfalle”
e “Ed ora... eccoci qui...”, con i ragazzi del CDD 
e della RSD della Fondazione “Conti Calepio”
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I MISSIONARI CI SCRIVONO

Carissimi don Pietro, don Matteo e amici tutti della Parrocchia di  Tagliuno, quest’anno abbiamo vissuto la
Santa Pasqua con il nuovo Papa Francesco, che non ha mancato di invitarci a riconoscerci tutti poveri e 
bisognosi della bontà e misericordia di Dio, perché anche noi possiamo vivere una vita nuova all’insegna della
bontà e della misericordia. Carissimi, io sto bene e spero altrettanto di voi, nonostante i problemi della vita.
Non scoraggiamoci mai! Abbiamo appena celebrato la Pasqua del Signore, che è la festa della vita, del  trionfo
della vita sulla morte, su ogni morte, dell’anima e
del corpo. Sì, non scoraggiamoci mai, perché Cristo
è veramente risorto ed è vivo in mezzo a noi.
Rimaniamo uniti a Lui con fede e con amore,
seminando ovunque gesti e parole di vita; così, la
nostra stessa vita sarà sempre nelle mani del Dio
della vita. Da parte mia, qui in Malawi cerco proprio
di: seminare gesti e parole di vita che possano dare
vita e speranza nuova a tutti. La mia priorità è 
sempre l’annuncio del Vangelo, accompagnato da
piccoli gesti di amore e di attenzione verso i 
problemi della vita. Per questo ringrazio 
sinceramente tutti, per il sostegno nella preghiera e
l’aiuto concreto.A questo proposito, carissimi bambini
e ragazzi che frequentate il  catechismo, vi assicuro che con la vostra offerta di Natale stiamo realizzando una 
casetta per un giovane solo e molto malato, che viveva per strada senza fissa dimora e senza cibo.
IL Signore ricompensi con abbondanti benedizioni  i vostri sacrifici e il vostro desiderio di bene. Carissimi
tutti, la gioia e la forza di Cristo Risorto sia sempre in voi. Vi ricordo nella preghiera e vi saluto con un 
abbraccio fraterno.

Padre Domenico Pedullà

Padre Domenico scrive dal Malawi

Carissimi Don Pietro, Don Matteo e Tagliunesi,
spero che abbiate trascorso una Santa Pasqua, ed
anche una Santa Festa in onore della Madonna
delle Vigne. Auguro a tutti che il Risorto e la
Nostra Madre del cielo portino nei vostri cuori un’
immensa  gioia e tanta pace, accompagnate da ua
grande  Benedizione su tutta la vostra Famiglia.
In Brasile l’anno scolastico é  cominciato dopo il
Carnevale e , subito dopo, c’è stato il rientro dei
Seminaristi dalle Vacanze.Vi Mando la fotografia dei
17 seminaristi e dei formatori.
Negli ultimi tempi ho avuto ancora qualche problema di salute, ma ore le cose vanno meglio e per questo
ringrazio il Signore perchè posso continuare abbastanza bene il mio lavoro nel Seminario.

Un caro saluto a tutti
Padre Luigi

Padre Luigi
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RUBRICHE Marina Fratus

ITALIANI DI DOMANI
BEPPE SEVERGNINI - RIZZOLI
«I ragazzi non hanno il diritto il sognare; ne hanno il dovere. E noi dobbiamo spingerli
su questa strada, con buon senso ed entusiasmo. Incoraggiarli non vuoi dire illuderli.
Vuol dire credere in loro».
Nel suo nuovo libro “Italiani di domani. 8 porte sul futuro” l’ interlocutore privilegiato è
appunto l’italiano del futuro, colui che in un tempo prossimo si troverà a far parte della
clase dirigente del Bel paese, colui che sarà chiamato  a dare una soluzione ai problemi
creati dai suoi predecessori.
Secondo Severgnini gli italiani del futuro devono essere soprattutto semplici, onesti e
concreti, in poche parole l’opposto di come appare l’italiano di oggi.
Gli otto suggerimenti argomentati nel libro si riassumono in altrettante parole chiave
che iniziano tutte con la lettera T:Talento,Tenacia,Tempismo,Tolleranza,Totem,Tenerezza,
Terra, Testa. Ad ognuno di questi  corrisponde rispettivamente un “mantra”: Siate 
brutali, Siate pazienti, Siate pronti, Siate elastici, Siate leali, Siate morbidi, Siate aperti,
Siate ottimisti.
Lo stile di queste  pagine è quello inconfondibile del giornalista Severgnini: ironico,
creativo e molto diretto, con un obiettivo molto ambizioso: cercare di far visualizzare ai futuri giovani una strada da
percorrere, subito e senza ripensamenti, da non abbandonare mai. Ovviamente non c’è alcuna garanzia di successo,
non potrebbe esserci, visti i buoni propositi e i sogni infranti della generazione del ’68, ma di sicuro si arriverà alla 
formazione di una classe dirigente migliore di questa: più empatica e capace, in grado di affrontare e superare  la crisi
che la nostra Nazione sta vivendo.

per adulti...

ERA CALENDIMAGGIO
ANGELA NANETTI - ROBERTO INNOCENTI
EINAUDI RAGAZZI
Firenze, 1274: Durante degli Alighieri ha solo dodici anni e incontra per la prima volta
Beatrice, colei che per sempre cambierà la sua vita, diventando il centro della sua 
esistenza e la musa ispiratrice di tutte le sue opere. Nonostante da allora  l'abbia 
rivista una sola volta, Dante ne rimane irrimediabilmente colpito.
Alla storia di Dante e Bice si aggiunge presto quella di Gemma Donati, sua promessa
sposa, che è all'oscuro dell' "amore segreto" di Dante nei confronti di Bice. Così, sotto
un unico cielo si svolgono contemporaneamente tre storie che, prese singolarmente,
non riuscirebbero a regalarci tali impressioni ed emozioni.
Proprio per questo intreccio, si rimane incantati ed affascinati dalla storia di tre perso-
nalità completamente differenti: la prima, quella di Dante, uomo con un carattere 
timido e riservato, in grado di amare profondamente, forse come nessun altro al
mondo, una donna; la seconda, quella di Bice, giovane fanciulla, bella, attraente e dai
modi garbati; l'ultima, quella di Gemma, sposa di Dante, una donna coraggiosa, forte e
molto orgogliosa, che appena scopre di non essere mai stata amata da suo marito,
riesce a salvare tutte le sue opere da un vicino saccheggio, nonostante la rabbia ed il
dolore. Il racconto di Angela Nanetti è poi animato dalle sempre splendide illustrazioni di Roberto Innocenti che con 
maestria e dovizia di particolari riesce a trasportare il lettore nella Firenze del Duecento.

...e ragazzi

Angolo libri
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Le Meteore,“porte del Paradiso”

RUBRICHE Daniela Pominelli

In Viaggio verso i luoghi della fede

Meteora si trova nel nord della Grecia a circa 360
km da Atene, ed è facilmente raggiungibile grazie
alle discrete vie di comunicazione stradale che la
collegano alla capitale. Il nome ha un sapore 
magico, che fa pensare a mondi lontani, e il 
paesaggio che la circonda è un paradiso di bellezze
naturali, dove la storia si intreccia alla leggenda.
Meteora ospita uno degli agglomerati di monasteri
più grandi e importanti della Grecia, secondo 
solamente a quello del monte Athos. Verso l’anno
1000, i primi eremiti scelsero le grotte 
naturali lungo i dirupi per porre i loro 
insediamenti, e già nei primi anni del 1100 si 
formava una comunità di asceti, inaugurando una
forma monastica organizzata che nel 1300 avrebbe
continuato a fondare monasteri sulle cime delle
montagne. “Meteora” che letteralmente significa
“sospeso in aria”, è un concentrato di torri naturali
di roccia, che fondendosi con il paesaggio danno al
luogo un’aria sacra e maestosa, accostando sculture
e architetture alle bellezze naturali della Grecia.
Proprio alla sommità di queste torri si ergono i
monasteri, in posizioni davvero da “vertigine”, che
regalano panorami a picco sul paesaggio 
sottostante. Un tempo i Monasteri erano 
ventiquattro, collocati sui luoghi di eremi primitivi;
oggi quelli funzionanti e visitabili sono sei, e gli altri
sono ormai ruderi. Il fascino di questi Monasteri
non è solo legato all’eccezionale valore 
storico - artistico, ma soprattutto alla bellezza dello
scenario naturale, tormentato e surreale, con guglie
e piattaforme di pietra scolpite dalle erosioni; un
paesaggio pittoresco e, nello stesso tempo,
maestoso. Posando lo sguardo sulle rocce che 
sorreggono a grande altezza i Monasteri, si avverte
un senso di timore ma anche di ammirazione, e ci
si sente portati al di là del tempo e dello spazio;
ripercorrendo con la mente secoli e secoli di storia,

si arriva al periodo dei primi stanziamenti.
Rivediamo allora i vecchi anacoreti che, dopo aver
rifiutato i beni del mondo, si erano rifugiati in 
questi luoghi per trovare, con la preghiera, la pace
del cuore. La loro vita di privazioni, di sofferenze, di
dialogo con il silenzio, era senza dubbio allietata
dallo spettacolo di un paesaggio grandioso,
selvaggio e inaccessibile, che aveva il potere di 
avvicinarli all’infinito, al Creatore. I veri e propri
monasteri arrivarono dopo l’anno 1000, quando
sulle cime di queste rocce altissime, tra la terra e il
cielo, furono costruite bellissime chiese. Con il 
passare degli anni, in questi posti alti e difficilmente
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raggiungibili, i monaci si sentivano sicuri dalle 
incursioni dei briganti e dai malfattori che, in ogni
tempo, hanno sempre abbondato. Come si arrivava
in vetta a queste rocce? La tradizione racconta che
i primi eremiti salivano aiutati da ponteggi,
appoggiati su travi conficcate in buchi dentro la 
roccia. Più tardi, questo rudimentale sistema fu
sostituito da scale a pioli, da scalette o passerelle
tagliate nella roccia, che provocavano sensi di 
vertigine ai poco “atletici” scalatori. Chi non aveva il
coraggio di affrontare l’ascesa in quel modo, veniva
issato con una rete. Ora è tutto più semplice: ci
sono viottoli sterrati e asfaltati, ponti e gradini in
buono stato. Eppure l’emozione di salire è sempre
grande, e un senso di vertigine assale chiunque 
dall’alto volga lo sguardo sulla strada sottostante.
Preparatevi a camminare come ho fatto io, con gli
occhi chiusi, guidati per mano dai più coraggiosi.
All’interno dei monasteri, la fede in Dio ha ispirato
i monaci che hanno espresso la loro creatività 
artistica. Pitture murarie, icone, sculture di legno,
croci molto elaborate, inginocchiatoi, codici e
manoscritti preziosi, ornano le piccole chiese dei
conventi; accanto a questa produzione sono

conservate le donazioni dei pellegrini, riconoscenti
per aver ottenuto una grazia o, semplicemente, per
devozione verso l’umiltà degli eremiti. Il più vasto
tra i Monasteri è il Convento della Trasfigurazione,
famoso per avere una bella chiesa del 1300 e una
cinquantina di celle, dove vivono ancora alcuni
monaci. Le celle più piccole si affacciano nel vuoto;
la guida ci ha raccontato che erano destinate ai
poveri monaci colpevoli di lassismo nella loro vita
religiosa. Un altro monastero che mi è rimasto nella
mente e nel cuore è Vaarlam, edificato dall’eremita
omonimo che in cima a questa roccia costruì 
alcune celle. Visse completamente solo, vestito di
stracci, pregando fino alla fine dei suoi giorni. Altri

monaci edificarono sul luogo della sua cella, un 
convento ricco e imponente. Durante la visita, tra le
scritte di un piccolo museo si legge: “Quando i primi
raggi del sole, all’alba, brillano sul cielo delle Meteore,
l’eco dolce della campana, misto ai canti degli uccelli,
annuncia la nascita di un nuovo giorno di preghiera, i
meditazione, di ascesi!”. Sembra di sentire proprio
questo suono; ci si avvicina alla campana ormai
muta, si percorrono gli scalini verso la chiesa, si
guarda oltre la valle arida e brulla, e si viene 
assorbiti dall’atmosfera di un tempo che sembra
non avere fine.
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Uno degli aspetti che caratterizzano
la vicenda terrena di un Papa è il
nome che sceglie abbandonando
quello di battesimo. In genere il
nome rappresenta un po’ il 
programma e il carattere dell’uomo
chiamato ad assumere il ruolo di
Vicario di Cristo, successore di
Pietro e Vescovo di Roma. Questa
interpretazione è decisamente vera
oggi e nei recenti tempi, ma in 
passato i motivi che portavano i
Pontefici a modificare il nome al
momento dell’elezione erano,
strano a dirsi, banali ed anche un po’
divertenti. Il primo fu il 56°,
riconosciuto nella cronologia 
ufficiale dei Papi descritta
nell’Annuario Pontificio con il nome
di Giovanni II, eletto il 2 gennaio 533.
Era nato da una famiglia poco 
devota che lo aveva chiamato
Mercurio, in riferimento ad una 
divinità pagana che poco si prestava
al nome di un Papa.Per registrare un
Pontefice con un nome diverso da
quello di battesimo, è necessario
aspettare un altro Giovanni, il 12°,
eletto il 16 dicembre 955, ben 400
anni dopo Giovanni II. Si chiamava
Ottaviano ed era un nobile. Dopo
l’elezione di altri cinque Papi si arriva
a dicembre del 983, quando un
Vescovo di Pavia, Pietro, probabil-
mente perché non voleva assumere
il nome dell’Apostolo, sceglie di
cambiarlo e, curiosamente, va a 
chiamarsi Giovanni, in questo caso il

14°. Giovanni è stato il nome più 
frequente nella storia dei Pontefici; i
Giovanni sono stati ventitré: l’ultimo
fu il nostro conterraneo Giovanni
XXIII. I nomi di Benedetto e
Gregorio furono scelti sedici volte. Il
31 luglio 1009 viene eletto un
Vescovo romano di nome Pietro

che, forse per lo stesso motivo del
suo predecessore di Pavia, prende il
nome di Sergio IV. Gli storici 
riferiscono invece che la volontà di
chiamarsi Sergio da Papa fosse 
legata al nomignolo con cui veniva
chiamato negli ambienti della 
gerarchia cattolica romana:Os Porci,
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ovvero “bocca di maiale", per via del
suo cognome che era,per l’appunto,
Boccadiporco. Da Sergio IV ad oggi
tutti i Papi hanno scelto uno nome
diverso da quello di battesimo per
assumere la dignità di Sommo
Pontefice, con due eccezioni:
Adriano VI nel 1522, olandese e 
ultimo non italiano prima di Papa
Giovanni Paolo II nel 1978, e
Marcello II nel 1555, che rimase in
carica 21 giorni. Nel lunghissimo
elenco che segue a Sergio IV 
occorre dire che la scelta di un
nome diverso dal proprio è stata, in
diversi casi, più che giustificata dal
fatto che alcuni degli eletti avevano
un nome “improponibile”. Ne cito
alcuni: Poppone, Gebeardo,
Dauferio, Uberto, Lotario, Cencio,
Ottobono, Enea ed Ugo. Tornando
ai Papi dei primi secoli non 
interessati  dal cambio del nome, ve
ne sono alcuni che, forse, avrebbero
dovuto considerare la scelta di
modificarlo anche solo per la 
stranezza con cui erano stati 
chiamati. Ragioniamo certo sulla
base dei nomi che oggi sono più
comunemente in uso, ma qualcuno
fu davvero strano. Ricordo Papa
Telesforo eletto nel 125,Aniceto nel
155, Sotero nel 166, Eutichiano nel
275, Siricio nel 384, Gelasio nel 492
africano d’origine (arriverà un
Gelasio II nel 1118), Ormisda nel
514, Adeodato, uno nel 615 ed un
altro nel 672, Conone nel 686,
Sisinnio nel 708, Formoso nell’891.
Da Formoso in poi, a parte il citato
Gelasio, i nomi saranno quelli più

“ordinari”, con i numerosi Niccolò,
Leone, Paolo, Pio, Benedetto,
Innocenzo, Gregorio, Alessandro,

Clemente e cinque Papa Sisto.
Pensare infatti a Papa Sisto VI 
sarebbe curioso e quasi irriverente.
Ai nostri giorni, nel 1978, si deve il
primo Papa con due nomi, Albino
Luciani che si chiamerà Giovanni
Paolo I, e la novità di un Papa
Francesco, mai usato prima. Fanno
notizia anche i nomi che non sono
mai stati usati, a cominciare da 
quello degli Evangelisti; nessun Papa
Luca o Matteo; un Papa Marco nel
335, e nessun Papa Giuseppe o

Carlo. Comunque abbiano scelto di
chiamarsi,sono stati tutti protagonisti di
Un cammino bimillenario che ci ha

portato da Pietro a Francesco,
attraverso 266 figure di uomini,
tra i quali ci sono stati alcuni 
Beati e Santi, ma anche altri 
per cui il potere e la prepotenza
hanno  purtroppo, prevaricato la
fede. Nel raccontare la vicenda 
dei nomi dei Papi non ho 
mai considerato gli antipapi,
attenendomi soltanto a quelli 
riconosciuti ufficialmente dalla
Chiesa Cattolica nel Liber
Pontificalis.
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Forse pochi lo sanno, ma in una lunetta della nostra
chiesa c’è un affresco, opera di Giuseppe Riva
(1906), che rappresenta proprio questa scena:
possiamo vedere Saulo (diventerà Paolo solo dopo
la conversione) proprio nel momento in cui viene
sbalzato da cavallo; infatti la gamba sinistra sta 
ancora scivolando dal dorso dell’animale, che viene
rappresentato inclinato in avanti e che sembra quasi
inginocchiarsi (da notare infatti la zampa anteriore
sinistra), come se anch’egli riconoscesse in quella luce
la presenza di Dio. In lontananza, sulla sinistra,

s’intravede il profilo della città di Damasco, mentre al
centro e in primo piano abbiamo la luce divina che si
sprigiona da un cielo cupo, e che investe Saulo,
lasciando invece in ombra i suoi compagni di viaggio,
uno alla sua destra e un altro seminascosto dietro il
cavallo del santo. L’artista vuole farci comprendere
che Paolo non è una scelta casuale, che proprio lui e
solo lui era il destinatario di quell’incontro che cam-
bierà la sua vita per sempre. Allo stesso modo l’arti-
sta sceglie di rappresentare in modo dinamico la
scena per trasmetterci l’idea dell’immediatezza, della

Il 29 Giugno la Chiesa cattolica festeggia San Pietro e
San Paolo, i due pilastri della cristianità che sono stati
uniti in un’unica solennità; la nostra comunità 
festeggia soprattutto San Pietro, patrono della
Parrocchia. Lo scorso anno anche questa rubrica si era
occupata di San Pietro, per cui è doveroso 
approfondire la figura di Paolo, l’Apostolo delle Genti,
colui che da persecutore divenne un discepolo di
Cristo fino a perdere la vita per la sua fede.
La prima tappa del viaggio nella vita di Paolo non può
che essere la Conversione sulla via di Damasco.
“Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage

contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo
sacerdote  e gli chiese lettere per le sinagoghe di
Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in
catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della
dottrina di Cristo, che avesse trovati. E avvenne che,
mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a
Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo
e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: "Saulo,
Saulo, perché mi perseguiti?". Rispose: "Chi sei, o
Signore?". E la voce: "Io sono Gesù, che tu perseguiti!
Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che
devi fare". ( Atti 9,1-6)
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con la più celebre “Conversione di  San Paolo” di
Caravaggio (1601). A differenza del nostro dipinto, la
scena rappresentata dal Caravaggio sembra statica,
sospesa nel tempo: Saulo è già completamente a
terra, ha le braccia sollevate quasi per proteggesi,
forse dal cavallo che rischia di calpestarlo, o dalla
luce. Proprio la luce, che dovrebbe avere un ruolo
centrale e che dovrebbe essere accecante, sembra
qui invece quasi soffusa, come se in realtà solo per
Saulo quella calda luce giallastra fosse abbagliante e
quasi insopportabile. Come nel nostro affresco, però,
la luce investe solo Saulo e parzialmente il cavallo,
lasciando in ombra il suo accompagnatore, che cerca
di spostare l’animale affinché non calpesti il suo 
cavaliere.Tutta la scena sembra invasa da un senso di
immobilità, di sospensione e quasi di quiete. L’unica
cosa che ci dà un’idea di smarrimento, che fa 
correre i nostri occhi da un particolare all’altro del
dipinto, sono le braccia di Paolo e la confusione 

creata dall’intreccio delle gambe dell’uomo in ombra
con le zampe del cavallo e le gambe dello stesso
Saulo. Siamo portati a provare un senso di 
smarrimento, sebbene tutto appaia completamente
immobile. Caravaggio sta cercando di farci capire le
sensazioni che probabilmente abitavano il cuore di
Saulo disteso a terra, incapace di muoversi, eppure
con l’animo in tumulto.

A differenza della piccola lunetta ad affresco,
sicuramente ci è più familiare la grande pala opera di
Giovanni Carobbio (1715-1724), che rappresenta
proprio il martirio di San Paolo e che si trova a
destra guardando l’altare della nostra Chiesa.
Secondo la tradizione cristiana Paolo morì 
decapitato (pena di morte dignitosa riservata ai soli
cittadini romani) presso le Aquae Salvae, poco a sud
di Roma, durante la persecuzione di Nerone,
probabilmente nell'anno 67 d.C. L’atmosfera del

sorpresa, e di quanto fosse inaspettato per Saulo
quell’incontro.
Possiamo confrontare il dipinto della nostra chiesa
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dipinto è alquanto cupa. Infatti il cielo è plumbeo,
quasi a ricordare quello della crocifissione di Cristo,
ma a dare fiducia e speranza c’è un angelo che 
sembra sprigionare luce.

Paolo fu decapitato a sud di Roma, lungo la via
Laurentina; in lontananza, sulla destra, possiamo
vedere un grande palazzo (decisamente 
rinascimentale) che vuole rappresentare proprio
Roma: le grandi città dell’impero sembrano essere
sempre presenti nei momenti chiave della vita 
dell’instancabile Apostolo delle Genti. Attorno al
corpo di Paolo, già decapitato, si trovano alcuni 
soldati a cavallo e il suo giustiziere, che sembra non
farsi troppi problemi e sta per rinfoderare la spada
che ha appena tolto la vita ad un uomo. Lo stesso
personaggio lo si trova nello stesso atto nel Polittico
Stefaneschi di Giotto, 1320 circa. Un altro soldato
indica il corpo di Paolo ad un gruppetto di uomini
che restano in ombra, e che potrebbero essere
alcuni curiosi giunti tardi sul luogo del mar tirio.
Chi sicuramente era invece presente prima della
decapitazione, è la donna vestita con ricche

vesti che piange poco dietro il boia: potrebbe
essere verosimilmente Lucina, una matrona
romana conver tita al cristianesimo, presso il cui
podere, sulla via Ostiense, venne poi sepolto il
corpo di Paolo, e dove ora sorge la Basilica di
San Paolo Fuori le mura; oppure potrebbe 
essere Plautilla che, secondo la Legenda Aurea,
prestò il suo velo a Paolo per bendarsi gli occhi
con la promessa che le sarebbe stato restituito
dopo la sua mor te. In effetti la donna stringe al
petto un velo bianco. Sulla destra, dietro il
muretto, si trovano altre figure che potrebbero
essere altri semplici curiosi; sappiamo infatti che
le pubbliche esecuzioni richiamavano sempre
degli spettatori, ma in basso a sinistra troviamo
due personaggi che, per la posizione che 
occupano nel dipinto e per il fatto che uno dei
due sia un bambino, potrebbero essere figure
riconducibili ad altre leggende o tradizioni 
legate al mar tirio di Paolo ancora vive nel XVIII
secolo, oggi a noi sconosciute. Non si trova però
traccia nel dipinto dell’elemento leggendario
secondo cui sul luogo del mar tirio il triplice 
rimbalzo della testa di Paolo causò l'uscita di un
fiotto d'acqua da ognuno dei punti di rimbalzo,
per cui il luogo è ancora oggi detto “Tre
Fontane”.

La storia di Paolo, è una testimonianza for te e
viva di come la fede può mutare il destino di un
uomo, di come gli errori del passato possono
essere purificati seguendo la via di Cristo; la
fede si dimostra  un’arma potente e 
rivoluzionaria in grado di rendere Paolo un
testimone carismatico ed instancabile della
novità del Vangelo. Ancora una volta il Signore
vuole dirci che chiunque può redimere se 
stesso, che la misericordia di Dio è davvero 
infinita, tanto che persino un persecutore dei
cristiani può giungere alla santità attraverso
una buona dose di fede.
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RUBRICHE Renato Bertoli

In questo numero vi faccio 
conoscere una disciplina che da
anni ormai è entrata a far parte
del mondo delle palestre, e non
solo; milioni e milioni di persone
nel mondo la praticano, ne
apprezzano lo stile e sono 
entusiaste dei benefici che essa ha
sul corpo  e sullo spirito: stiamo
parlando del Pilates. Il metodo
Pilates nasce da Joseph Pilates, un
uomo di origine tedesca molto
attento alla cultura del fisico, e con
un carattere rigido e determinato.
Dopo essere stato confinato dal
regime tedesco in un campo di
concentramento, viene in seguito
espulso dal suo paese ed emigra
in America, dove conosce sua
moglie, prima ballerina ed 
ideatrice della danza moderna
(Duncan).
Insieme a lei, proprio per curare e
riabilitare i ballerini dal punto di
vista funzionale, inventa il metodo
Pilates, un metodo difficile,
faticoso e rigido per migliorare lo
stato di salute di questi atleti. In
Italia il Pilates arriva nel 1986 con
Maria Cova, la prima promotrice
che crea la scuola che prende il
suo nome: Covatech. Ci sono
varie definizioni di Pilates; ne 
sottolineo una tra le più 
significative: “ Il Pilates sviluppa il
corpo in modo equilibrato,

corregge le posture sbagliate e
rinvigorisce corpo e mente”.
In questo metodo non è 
sicuramente importante cosa si fa,
ma come si fa; poco movimento
ben programmato ed eseguito
con precisione e in una sequenza
bilanciata, ha infatti più valore di
ore di contorsioni forzate e fatte
in modo approssimativo. Il Pilates
è un metodo pseudo posturale, e
per esser sicuro ed efficace 
si serve di otto principi 
fondamentali. Il primo è la 
CONCENTRAZIONE. Il Pilates si
fa con massima concentrazione e
attenzione durante gli esercizi; più
elevato sarà il mio impegno 
mentale e di focalizzazione 
del movimento, meglio si 

affronteranno le componenti del
metodo. Bisogna dedicare tutti i
sensi all’esercizio fisico. Nel Pilates,
più sei ”bravo” più fai fatica. Il
secondo è il  CONTROLLO. Si
esegue la maggior parte dei 
movimenti in modo lento e 
controllato; più questo principio
verrà applicato, tanto più 
vedremo crescere i risultati.
Vengono sempre dati input uno
per volta, per spiegare con calma
prima una cosa, e passare poi alla
successiva quando si è capita la
prima. Il terzo è la RESPIRAZIO-
NE. E’ fondamentale per il 
controllo e la normalizzazione del
respiro. Nelle prime fasi di
approccio al metodo si predilige la
respirazione facilitata, ma in linea

Il metodo PILATES
Alla scoperta della disciplina che ha stregato il nuovo millennio
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di massima si eseguirà l’espirazione
nella fase di sforzo, evitando 
blocchi respiratori. Il quarto è la
C E N T R A L I Z Z A Z I O N E .
Definiamo “centro” la zona sacro
pelvico lombare; tanti obiettivi nel
Pilates fanno capo a questo 
principio, e i movimenti partono
da lì. La stabilità del centro è il 
presupposto fondamentale per
una corretta esecuzione del
metodo. Il quinto è la 
PRECISIONE, cioè il rispetto della
specificità dell’esercizio. La tecnica
di esecuzione deve esser precisa e
deve rispettare la sequenza 
predefinita, la progressione e 
l’intensità delle sue fasi. Il gesto
motorio è eseguito in modo
eccellente sia in esecuzione che
nella descrizione dell’insegnante. Il
sesto è la FLUIDITA’. E’ più facile
rendere fluido un movimento
lento che uno veloce. Il concetto
di fluidità si fonde gradualmente
con l’armonia del movimento. Poi
si aumenterà la velocità dei 
movimenti sempre rispettando la
fluidità e l’armonia. Il settimo è
l’ISOLAMENTO. L’isolamento è
l’eccellenza della tecnica. Si 
pretende l’economia dello sforzo,
che si traduce in una ottimizzazio-
ne delle forze e, quindi, un recluta-
mento del minor numero di
muscoli. Si usano solo muscoli
necessari e con grado di 
concentrazione ottimale. L’ultimo
è la FREQUENZA. Si ottiene solo

con sufficienti ripetizioni. Con il
tempo si aumenteranno gli 
stimoli e riusciremo a creare le
giuste risposte adattative del
corpo.
Considerati tutti gli otto principi
fondamentali, è normale capire
che nell’acquisizione della tecnica
ci sono dei livelli di insegnamento;
il primo livello di obiettivi che si
raggiunge sono la  concentrazione
e il  controllo, la respirazione e la
centralizzazione.Al secondo livello
si affinano la precisione e la 
fluidità. Solo alla fine riusciamo a
governare nel migliore dei modi
anche isolamento e fluidità.
Esiste naturalmente anche una
fase propedeutica al metodo,
ovvero il PrePilates; un Pilates 
facilitato per prepararsi al Pilates

vero e proprio. Volendo 
riassumere le caratteristiche ed i
benefici principali di questo 
metodo, possiamo affermare che
il Pilates sviluppa la forza e  la 
flessibilità muscolare, aiutando l’
organismo a mantenere il giusto
equilibrio tra corpo e mente. Il
Pilates rafforza gli addominali,
conferisce pieno controllo del
corpo, grande elasticità e 
coordinazione della colonna 
vertebrale e degli arti. Eseguendo
molti esercizi differenti per un
basso numero di ripetizioni, i
muscoli vengono rafforzati,
allungati e tonificati senza
l’aumento sproporzionato della
massa muscolare. Il totale 
controllo del corpo durante ogni
esercizio migliora la qualità del
movimento, la coordinazione e il
respiro. La disciplina cerca di 
sviluppare il corpo uniformemente,
corregge la postura, aumenta la
vitalità fisica, rinvigorisce la mente
ed eleva lo spirito. E’ sicuramente
un metodo molto interessante e
affascinante, e i miglioramenti su
chi lo pratica sono concreti e 
tangibili.Anche questa volta non ci
resta che provarlo su noi stessi.
Come dico sempre, ci vuole solo
un po’ di coraggio e voglia di 
mettersi in gioco. Le palestre e i
corsi vicino a voi sono pronti ad
aspettarvi; non vi resta che 
fare un bel respiro e…
viva il Pilates!!!
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RUBRICHE Ezio Marini

MILANO Non credo ai miei occhi: sto andando a
Milano beato nel verde. Tagliuno al confronto è un
caos metropolitano. I paesi che mi avvicinano al
capoluogo lombardo si lasciano affiancare 
serenamente lungo il placido scorrere del Naviglio
Martesana in una civile concorrenza di pedoni,
ciclisti, canoisti e farfalle. Non è necessario chiedere
informazioni sulla retta via per Milano, né cogliere in
auto suadenti vocine di navigatori inumani. Seguo
semplicemente il Naviglio, lasciandolo soltanto per il
tempo di una visita alle chiese: ed eccomi in S. Maria
Assunta ad Inzago, in S. Michele a Bellinzago, in S.
Protasio e Gervasio a Gorgonzola, in S. Maria
Ausiliatrice a Cassina de’ Pecchi, di nuovo in S. Maria
Assunta a Cernusco, e finalmente in S. Remigio a
Vimodrone, ultimo Comune alle porte di Milano,
raggiunta lambendo vecchie logge sul Naviglio vivo di
anatroccoli fiabeschi e nutrie meno fiabesche, fino a
via Padova, dove il canale s’interra e scompare 
davanti alla moderna chiesa parrocchiale di S. Maria
Goretti. Si annunciano il Pirellone e il Palazzo della
Regione Lombardia. Sono così contento, che 
l’interminabile rettilineo di Melchiorre Gioia si fa
veramente parola del mio cuore, grande gioia 
riflessa nel sole dei nuovi grattacieli in costruzione,
cresciuti tutti insieme davanti ai miei occhi abituati
piuttosto allo spuntar dei campanili tra i monti o
all’orizzonte delle campagne. E’ quasi fatta. Qui sta
per spuntare qualcosa di più delle centinaia di 
campanili che ancora conservo nello zaino. Saranno
centinaia di guglie su un tetto solo. Ancora una 
chiesa in quartiere San Marco, Brera, il Teatro alla
Scala… Con mezza coda dell’occhio colgo 
all’improvviso un fulminante biancore allo sfociare
della Galleria su Piazza Duomo. Chino il capo, vacillo,
mi viene in mente un versetto della Bibbia:’Essi 

videro il Dio d’Israele, sotto i suoi piedi vi era come
un pavimento in lastre di zaffiro, simile in purezza al
cielo stesso’. Non oso ancora, ho bisogno ancora di
respirare un momento prima di levare lo sguardo
verso la Magnificenza. Mi appoggio all’ombrello che
ho deciso di portare con me alla partenza,
stamattina all’alba, quando scure nubi non 
annunciavano certo questa splendida limpidissima
giornata. Sono l’unica creatura della città di Milano in
giro con l’ombrello. Ora so perché. Mi tiene in piedi.
E pian piano alzo la fronte come sotto una cascata e
mi lascio infine inondare da quelle pietre che secoli
fa dalle cave di valli piemontesi furono trasportate
proprio lungo i Navigli -  lo sapevo, me le vedevo
camminare insieme -  e qui erette a costruire 
un’immagine di Dio. Dall’alba alle undici: la
Provvidenza ha studiato  i tempi esatti  perché il 
pellegrino possa arrivare puntuale alla Messa solenne
che comincia proprio ora in Duomo. Non sono
vestito a festa, i pantaloncini corti e gli scarponi
hanno superato l’ispezione dell’abbigliamento 
all’ingresso della Cattedrale, e io mi piazzo

Il  Duomo è una casetta

Zio Barba Pellegrino
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RUBRICHE

trionfante al primo banco, posando a terra lo zaino
e l’ombrello (sempre l’unico ed esclusivo presente in
tutta la chiesa). Concelebra il Capitolo della
Cattedrale. Sono vicinissimo all’incenso, che sale più
volte come nube divina. Nell’ avviarmi alla
Comunione, mi strofino via la polvere dagli scarponi,
mi tiro un po’ la maglietta, mi asciugo la fronte,
insomma mi conferisco un minimo di solennità
anch’io.
Prima del ritorno, mi concedo mezz’ora di lussuosa
cotoletta asburgico-milanese in Galleria e un’ora di
riposo dello Spirito all’ombra della piccola 
antichissima Basilica di Santa Maria presso San Satiro,

nascosta entro uno spoglio cortiletto di via Torino, ad
una manciata di metri da Piazza Duomo.
Accostandosi di propria iniziativa al banco in cui sto
pregando, me ne racconta i misteri il più nobile dei
gentilissimi sagrestani che a decine e decine ho
incontrato nel mio peregrinare. Ma un mistero di
questa chiesa non me lo può raccontare, perchè è
già mio e soltanto mio. Velato da malinconia  e 
commozione, rivedo il mistero inginocchiato tra
questi banchi, davanti all’abside dipinta in una 
finta prospettiva di elegante profondità.
Dopo tanti anni  è ancora qui, e prega e canta con
me.

ROVATO Il mistero l’ho lasciato lì, è ben custodi-
to e nessuno me lo porterà via. Sono passate alcune
settimane, oggi  il cielo non è più così splendente e
non ho portato con me l’ombrello per reggere le
grandi meraviglie della vita. A trecento metri dalla
stazione ferroviaria di Rovato mi trovo davanti  la
spettrale sagoma di una fabbrica abbandonata.
Enorme come il Duomo, grida una preghiera:
allineati tra le file di finestre sfondate, enormi carat-
teri dipinti in nero dall’ultimo piano al primo piano
delineano sopra l’intera facciata le parole dell’Ave
Maria. Chi sarà mai salito lassù a fare quella fatica. La
recito come fossi davanti a una chiesa e proseguo
attraverso le piccole frazioni distese tra i campi a sud
di Rovato: Lodetto, Sant’Andrea, Sant’Anna, San
Giuseppe. In fondo ad una stretta strada si profila un
nome stranamente altisonante per un’ oscura 
frazione: ‘Duomo’. Così si chiama  quel paese, ma il
cartello si trova  talmente a ridosso di una modesta
cappella di campagna, che ‘Duomo’ sembra proprio
la definizione della chiesetta stessa. Un’assurdità, a

prima vista. Non la ‘Madunìna’ in un trionfo di guglie
e statue altissime sulla piazza della grande città, ma
una crocetta di ferro arrugginito piantata sopra un
tettuccio di  tegole a guardia di  vecchie cascine; non
l’incenso tra le volte, ma il letame tra le zolle. Quello
sproporzionato nome mi rapisce. Allora mi ricordo
che ‘Duomo’ in latino vuol dire ‘casa’. Una casetta
come questa. E mi inginocchio sull’asfalto deserto.
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Siamo ancora tutti incantati per la Festa della
Madonna delle Vigne, issata lassù  a godersi la chiesa
più volte ricolmata di fedeli lungo le Messe 
dell’indimenticabile giornata: lassù, in una sequenza di
ben quattro corone regali una sopra l’altra: una 
posata sul capo di Gesù Bambino, una posata sul
capo di Maria, una a chiudere la sommità del trono,
una sospesa a reggere il maestoso padiglione che
scende dalla volta.
Ma quando la festa è finita e la Madonna ritorna nella
sua cappella laterale, allora comincia la fede dei 
giorni feriali. ‘Giorni feriali’ viene tradotto in dialetto
con un’espressione molto caratteristica e 
interessante, che esprime meglio dell’ italiano la sua

natura rispetto a quella dei giorni di festa: infatti da
noi si dice ‘ndì ‘llaùr, cioè ‘nei giorni di lavoro’, nei quali
alle donne che restano a casa è più facile che agli
uomini visitare la chiesa, sempre che la trovino 
aperta. Ma non è soltanto una questione di lavoro. Le
donne sono sempre state il cuore della chiesa, la
chiave di sopravvivenza della fede nelle nostre 
famiglie, l’ultimo baluardo contro la secolarizzazione.
Ripassiamo un momento tutta la nostra vita: quanti
uomini ci hanno ‘ricordato’ il Signore più delle nostre
donne? 
E allora, ‘ndi ‘llaùr, ecco due Regine dei giorni feriali:
inginocchiata nel banco più vicino alla Madonna delle
Vigne, ci sarà sempre un’altra donna.

RUBRICHE Ezio Marini

‘N Dialèt
Fèhta e ‘ndi ‘llaùr
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Curiosi e allo stesso tempo divertenti annunci di giornale
- Benzinaio ricerca automobilista che ha fatto il pieno con assegno a vuoto
- Vendesi terreno edificabile presso autostrada. Sicuro investimento
- Dentista contatterebbe venditore di torroni per aumentare la propria clientela
- Venditore di orologi assume gente di polso
- A Chiasso affittasi appartamento in zona molto silenziosa

Battute veloci di botta e risposta
- Un uomo dall’edicolante:
‘C’è OGGI?’
‘Perché, non mi vede????’

- Un bimbo a suo papà:
‘Perché la lingua italiana è chiamata lingua “madre”?’
‘Perché la madre non lascia mai una parola al padre’

- Al ristorante:
‘Cameriere, c’è un capello nella minestra…’
‘Impossibile, ho usato i pelati!’

Divertenti barzellette per grandi e piccini
- Un tale ad un amico:
‘Quest’estate ho cercato di insegnare a mia moglie come si fa a nuotare…’
‘E non ci sei riuscito?’
‘Nemmeno per sogno!’
‘Ma ha paura dell’acqua?’
‘Macché, non è capace di tenere la bocca chiusa…’

-Un tale ferma un passante e gli chiede:
‘Scusi, sa dirmi l’ora per cortesia?’
‘Sono le undici e trenta’
‘Caspita, com’è tardi!!’
‘Peggio per lei: avrebbe dovuto chiedermelo prima!’

- Un amico ad un altro:
‘Mi sono fatto la casa nuova. L’ho voluta tutta tonda.’
‘Come mai così strana e originale??’
‘Perché mia suocera, quando ha saputo della casa, mi ha chiesto se per 
caso ci fosse un angolino anche per lei.’

RUBRICHE Alessandro Pezzotta

Angolo Humor
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Via Lega Lombarda, 10/12 - Grumello del Monte (BG)
Tel. 035-848067/035-4425566 - Fax 035-4425134

www.faisrl.net - info@faisrl.net

IN REALIZZAZIONE CASA DEL COMMIATO

Via L. Lotto, 1 - Tel. e Fax 035.847138
Castelli Calepio (BG)

CASTELLI CALEPIO (BG)
Via Unione 6/8 - Tel. 035.847521 - Fax 035.848637

e-mail: bosiofer@fardelli.it

ONORE (BG): Via Spluss, 45

Baldelli Giovanni Pietro BOSIO COMMERCIALE SRLBOSIO COMMERCIALE SRL

Cristallerie - Porcellane - Articoli regalo
Elettrodomestici - Casalinghi - Bomboniere

Lista Nozze

Servizi: FUNEBRI - CREMAZIONI - TRASPORTI
con disbrigo pratiche ovunque

LAPIDI - MONUMENTI
Accessori - Pulitura e Restauri Cimiteriali - Ribronzatura Statue

al vostro servizio 24h su 24

Uff. SARNICO - CREDARO - CASTELLI CALEPIO
035/911306 - 035/935359 - 035/847040

CANCELLI E RECINZIONI IN FERRO BATTUTO,
INFERIATE E CANCELLETTI ANTISCASSO, 

GRIGLIATI ZINCATI, PORTE, PORTONI E PARETI REI,
PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE SOPPALCHI E SCALE, 

PORTONI INDUSTRIALI E SEZIONALI, BASCULANTI.

SERRAMENTI IN ALLUMINIO CIVILI E INDUSTRIALI, 
FACCIATE CONTINUE, PENSILINE, PARETI MOBILI E BOX UFFICI. 

IMPIANTI IDRAULICI, SOLARI, GEOTERMICI, 
RISCALDAMENTO A RADIATORI E A PAVIMENTO, 

CLIMATIZZAZIONE, IRRIGAZIONE GIARDINO.

IDROTERMOSANITARIA - ARREDO BAGNO
UTENSILERIA - IRRIGAZIONE - STUFE E CAMINI
CONDIZIONAMENTO - CERAMICHE - PARQUET

" la lettura arricchisce la vita”
Spazio offerto

per sostenere il giornalino parrocchiale

Palazzolo sull’Oglio (BS)
Via Bergamo 18

Tel. 0305050870 Fax 0305050812
www.pavindustria.it

Pavimenti industriali - Rampe antiscivolo - Rivestimenti in resina

Desider io  di  St i le

Presso Castel-plast-fashion, via Molinaretti n. 20
Castelli Calepio 24060 (BG) - Italy

INFO:  030 7435622 - info@giogio.it - www.giogio.it

NEW OUTLET FACTORY STORE 
BIJOUX E ACCESSORI MODA

ORARI da Lunedì a Venerdì: continuato 9.00 /19.00 
Sabato: 10/12.30 - 14.30/19.00

Castelli Calepio (BG) - Via Cercone, 18
Tel. 035 848459 - Fax 035 848676

www.bertoli.it - info@bertoli.it
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S.N.C. - DI MODINA GIOVANNI & C.
Castelli Calepio (Bg) - Traversa n. 1 di Viale Industria n. 29

Tel. 035 847356 - Fax 035 847907

CO.FER
TRANCERIA MECCANICA

Castelli Calepio (BG) - Via Paghera, 7
Telefono 035 847433 (2 linee) - Fax 035 847380

Vicolo Rasetto, 2 - 24060 Tagliuno di Castelli Calepio
Tel / Fax 035.847758

Azienda Agricola Mario Ghilardi
Castelli Calepio (BG) - Telefono e Fax 035 847481
mario.ghilardi@gmail.com  -  www.tenutaziliani.it

Calcinate (BG) - Via Ninola, 34
Tel. 035 4423299 - Fax 035 4423302

www.fertil.it - e-mail: info@fertil.it

Dottor ALESSANDRO AIELLODottor ALESSANDRO AIELLO

Amministrazioni Condominiali
e Gestione Affitti

PERLETTI AUTOSERVIZI S.r.l.
GRUMELLO DEL MONTE (Bg) - Via della Molinara, 24

Tel. 035 832700 - Fax 035 4420529 - Tel. Abit. 035 831235
www.perlettibus.it - E-mail: info@perlettibus.it

Belotti Automobili S.r.l.

Centro revisioni - Auto Moto
Soccorso stradale 24 ore - Gommista

Via dei Mille, 186 - Castelli Calepio - Tel. 035 830293
E-mail: info@belottiautomobili.it

MINUTERIE
METALLICHE TORNITE

VEZZOLI VIRGILIO  Srl
Cividino di Castelli Calepio (Bg)

Via molinaretti, 11
Tel. 030 7438918 - Fax 030 7438967
e-mail: vezzoli.virgiliosnc@tin.it

s.r.l.

VENDITA - ASSISTENZA NUOVO E USATO

ALBER
OFFICINA MECCANICA

di BERTOLI IVAN & C. s.a.s.

Cividino di Castelli Calepio (BG) - Via Molinaretti, 4/6
Tel. 030 7438882 e Fax 030 7438872

73 100 2696

SISTEMA QUALITA' CERTIFICATO
UNI EN ISO 9001:2008 N° I 022
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